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DELL’ USO E DELL’ ABUSO 


I. D È L € A E F E. 


vee L Caffè, che da alcuni fi ten» 
a=="-i ne per il Nepenthes di Ele- 
na riferito .da Omero (1), e 
dal Muralto per il Brodo 
VA pero de’Lacedemoni, fecon- 
25] do il parere di alcuni Cri. 
| tici è bevanda antichiffima, 

e conofciuta perfino dal Re Davidde. Così 
Monfieur di Herbelot nella fua celebre Biblio- 
teca, e Monfieur Galland nel fuo Trattato 
dei Cafè, pretendono di provar con due ma- 
nofcritti pregiabiliffimi , uno Arabo efiftente 
nella Real Biblioteca di Parigi, l’altro Tur- 

x 2 che- 


(1) Lib. IV, Odif. 


4 

chefco , che quefta bevanda fia ftata anticamen- 
te ufata nell’Etiopia, e che per qualche tem- 
po in poca ftima riftretta ne’ confini dell’ Ara. 


bia, da quella pofcia, come diremo, paffalfe | 


a farfi comune alle Città di Oriente. Non 
molto da quefti Autori fembra fcoftarfi lo Stra- 
uffio nella fua erudita Dilfertazione del Caffè, 
il quale afferifce; che Raze nel fecolo nono, 
Avicénna nell’ undecimo, e, come vogliono al- 
cuni, anche Bengiaslach Medico contempora- 
neo di Avicenna, aveffero notizia del Catfè, e 


fofle quello; che fotto il nome. di Buncho de-. 


(criffero. Il Vallifoieri però tali pregi di antichi. 


tà li chiama (1) piuttolto ingegnoti penfamen- 


a 


ti, che pofitive verità, come neppure il Bun- £ 


cho di Avicenna, e di Raze vien creduto per 
il Caffè ;annoverandofi appunto quello dai me- 
delimi Autori fra le radiche. Che gli Arabi 
antichi abbiano conofciuto e Yarbore, ed il 
frutto del Caffè, non trovo difficoltà, che 
mi vieti il crederlo; verifimile però non mi 
fembra, che ne abbiano faputo la virtù, e l’u- 
fo conofcere. Il Geoffro) francamente foftiene 
(2) che nè a’ Greci, nè agli Arabi prima dell’ 
anno 1400, nota foffe neppure la qualità di quel 
feme, dal quale la bevanda del Caffè viene com- 
pofta. Oltre di che non pare ella così antica, 0 
i i erro al. 


(2) Tom. III. pag. 378» | 
(2) T.I, mat, med, p,13,4. veget. Exot, pag: 413. 


-* 


vw sa 


almeno in que’tempi sì celebrata, fe' Ai. conli- 
dera che non fe ne fece parola nemmeno da 
quegli Scrittori, a’ quali molti fecoli. dopo del- 

le bevande degli Arabi, e degli Egiz) cadde 

in acconcio favellare. In fatti Lodovico Balla- 

no fcrittore dell’ anno 1545. il Menavino di lui 
coetaneo, ed il Sanfovino del 1563., tre fole 
Bevande annoverano di que’ popoli: la prima 
detta Sorberto, che con ‘acqua, e con zucchero 

x era fatta, oppure con acqua, e col fugo de’ 
©. limoni fpremuto:la feconda Sciofaph, di mele, 
» d’uva paffa, e d’acqua compofta: e la terza 
«—_ Pechmetz, che altro non era, che fapa, nell’ 
, acqua pura difciolta. Perciò non è verilimile, 

| Che fe foffe flaro in ufo il Caffe in que tempi, 
ficcome delle altre, così ancora di quelta be- 
vanda non aveflero ragionato. Profpero Alpino» 

fu il primo tra fgli Europei a parlarne. con 
qualche chiarezza. Eflendo egli in Egitto nell’ 

anno 1580. narra (1) ,, ‘aver ivi veduto nel 

»» giardino di Alibai Turco un certo arbore, i 

-, cui femi Bor, ovvero Ba, fichiamavano. Con 

;, quefti femi, tanto dagli Egiziani , quanto da- 

» gli Arabi tutti, fi componeva un decotto, 

» nella lor lingua Coava nominato, il quale, 

,, non altrimenti che il Vino appo noi, era 

3» venduto nelle pubbliche botteghe, e da ogni 

| 7» condizione di perfone ufato in vece di Vino,, . 

| | Non 
(1) In lib, de plant. Acgypt. cap. XVI, d. Bon, 


*® 


Non molto dopo di lui fcriffe il Cottovic 
(nel fuo itinerario Gerofolimitano incominciato 
l’anno 1598.) ed aggiunfe alle tre mentovate 
bevande di que’ paefi anche la quarta da eflo 
detta Cabue. | 

Per la qual cofa io mi fono indotto a cre- 
dere ciò, che dalli foprammentovati Autori 
Monfieur di Herbelot, e Monfieur Galland fi 
dice, che appunto al principio del fedicefimo 
fecolo i Dervifci Arabi ( così i loro Religioli 
fi appellino ) della Provincia di Hyemen di> 
moranti al Cairo ne introduceffero l’ufo cin 
quella Città, e indi fi divulgaile per tutto , 
l'Egitto. Dello fteflo parere è ancora il Sig. 
Reiger (1). E quelto è quanto ho potuto bre- 
vemente raccogliere dagli Antichi fino a un 
‘tal Secolo , dopo il quale però molti altri fcrif- 
fero e del Caffè, e degli effetti meraviglioli, 
che ne Turchi, e negli Arabi produceva. Leg- 
gali fu tal propofito la Lettera terza di Pietro 
dalla Valle fcritta da Coftantinopoli li 7. Feb- 
brajo 1615+, e quella di Domenico Magri fcrit- 
ta da Malta li 19. Luglio 1651, all’ Eminen- 
tifimo Cardinale Brancacci, ed il Viaggio all’ 
ludie Orientali del P. Carmelitano Scalzo Fra 
Vincenzo Maria di S. Caterina da Siena flam- 
pato in Roma l’anno 1672» : 


Ora 


(1) T.11.introd, ad not. ret natur.& antefat, pag 365» 


Vozia 


Pe. 


é 
Ora dovrei parlare del modo, con cui 
da principio fra gli Arabi fu introdotto; ma 
tante fono, e sì varie le opinioni degli Au- 
tori, che malagevole cofa è il conofcere qua- 
le fia la vera, o quale per lo meno più del- 
le altre ‘alla verità filavvicini. La maggior par- 
te però diceffi tiene per fermo, che la cofa 
folle del tutto accidentale, e fanno come per 
prova il feguente racconto. Nell' Arabia feli- 
ce, querelandofi un giorno con certi Monaci 
Criftiani un Cuftode di Capre, e di Cammel- 
©» li, perchè i fuoi Armenti a lungo vegliavano, 
« molle a curiofità l’Abate, ed un altro Mo- 
«naco ad inveltigar la cagione onde ciò potefle 
“avvenire. Si pofero pertanto ad oflervare e 
P erbe, e le foglie di cui fi pafcevano quegli 
Armenti; ed avendo notato, che con fomma 
«avidità le foglie, e le frutta divoravano di un 
‘arbofcello, che Box da effi era chiamato, to- 
fto credettero non da altra cagione procedere 
lo ftrano effetto, che da tal cibo. Vollero con- 
tuttociò afficurarfene colla fperienza, e ne ri» 
mafero del tutto perfuafi, dappoichè videro 
che, datane a bere la decozione del frutto a’ 
loro Monaci, tenevagli in fatti defti per tut- 
ta la notte. Divulgofli tofto il meravigliofo ef- 
fetto di quefta bevanda, e quindi fe ne intro- 
duffe l’ ulo: anzi, come atteita Faufto Nairo- 
ne, ed altri, porgono tuttavia giornaliere pre- 
| o ci 


8 
ci al loro Dio i Turchi per Scivoli , e per 
Aiduus, aflerendo tali ellere appunto i nomi 
di que’ Monaci, che prima lo {coprirono è; 

Per lo ‘contrario il Sig. Reiger l’ opinio- 
ne di coftoro difapprovando, vuole, che in- 
torno alla metà del quindicefimo fecolo. un 
certo Muftì degli Arabi (‘o diciamo Sommo 
Sacerdote ) il primo fofle, che ivi | ufo ne 
trafportalle; dice egli: ,, mentre coftui dalla 
,» Città (di Adem, che nell’ Arabia felice è 
»; potta , pafsò. nella Perfia, vide que’ popoli, 
che il Caffè bevevano :comunemente. Per . 
la qual cofa ritornato in (Arabia, € quivi a. 
cafo topravvenutagli. un'infermità ‘volle far 
» prova, fe mai gli poteffe punto giovare 
, una tale bevanda. La pofe in ufo pertanto , 
e ne ottenne la guarigione, e per efla l'ot- 
stenne a fuorcredere. È perciò fi pofe tofto a, 
;; pubblicarne le virtù ; e principalmente, che 
era bevanda molto acconcia ‘ad ‘alleviare la 
eravezza del capo, e a rallegrare la_men- 
teye in fine a impedire la fonnolenza, per- 
lochè anzi comandò; che s'incominciafle 
,, ad ufare da’ fuol.,, g” 

La critica del Sig. Reiger ha:molto di ve- 
rità, per quanto Mopfieur Galland. afferifce di 
aver ricavato. dall’ Arabo Manofcritto Ab4a/- 
chader, che appunto il Muftì Gemeladim di 
Adem: paflato nella Perfia, ed indi ritornato 


10 
* 


in Adem fofle quello, che accreditafle., c 
mettelle in'gran pregio il Caffè, ma non. pe- 
rò foffe il primo, che nell’ Arabia l' introdu- 
celle, affermando il medefimo Autore, che 
molto avanti ‘ivi ‘già foffe ‘in ufo, benchè vi- 
le, e neslerto fi reputafle. Perlochè fi. po» 
trebbero conciliare ambedue le opinioni : che 
la prima invenzione folle del tutto accidentale, 
come Faulto Nairone pretende , e che fino al- 
lora prefo non'avefle il Caffè certo credito, 
e che pofcia il Muftì Gemeladim folle quegli, 
che ne introduceffe il molto ufo. 

“Ma per parlare del tempo, in cui fu il 


Caffè introdotto in Europa, dirò, che col 


mezzo delle fopraccennate norizie fe ne invo- 
gliarono gli Europei, e che perciò incomincia- 
rono ad ufarlo. Qual poi folle il tempo pre- 
cifo, non è sì facile a determinarlo. È’ mol- 
to verifimile però, che ritornato dall’ Egitto 
Profpero Alpino in Europa l'anno 1591. fia 
fato il primo colle varie lodi di quefta bevan- 
da a invaghirne i Veneziani, ed eglino fofle- 
ro i primi per la facilità del commercio cogli 
Orientali a defiderarlo ; ‘è ‘praticarlo. Si con- 
fervò per qualche rempo'itgran pregio qual 
falutar medicina , come appariflce dal Teatro. 
Farmaceutico di Antonio de Scobis(1), in cui 
fi legge, che già da‘molti‘ anni tab bevanda 
rat: ve. 
{1) Lib. ‘vr, Par, INIL pag. 310, fambato l’ an;'1667, 
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venivagli richiefta da varj Signori di Venezia, 
prefcritta già da più celebri Medici. | 

Nella Francia prima di ogni altro lo tra- 
fportò il Signor la Roque, avendolo nel fuo. 
ritorno dall'Oriente fcoperto tra i Cittadini 
di Marfilia nell’anno 11644; e con tale appro- 
vazione, che già nell’anno 1660. era divenuto 
comuniffimo anche contro il volere di dotti 
Medici, i quali come nocivo.a que popoli lo. 
riprovavano. Quindi pafsò a Parigi circa l'an. 
no 1669: feppure non ne diede prima ‘qual. 
che notizia a’ Parigini il Chiariffimo Viaggia- 
rore Thevenoto, certa cofa effendo che là ri- 
pafsò l’anno 1657. lo Londra per fine, come 
vien detto, fino. dall’ anno 1652» fi vepdeva 
pubblicamente . | pe 

Intorno a ciò leggafi il già citato. Signor 
Reiger, il quale diffufamente ne parla nella 
fua Opera (1); che io. fenza più colla fcorta 
de’ migliori. Botanici mi. porrò a divifarne la 
pianta, accennando prima i varj nomi con cui 
da diverfe Nazioni vien, efla chiamata. Da 
Giovanni .Bavbizo nella. fua, Storia univerfale 
delle piante (2):lrarbore del .Cattè Bon, ovve- 
ro Ban; ed: il frutto. Banna, Bunnu, © Bun 
chus fu detto; 1 Franceli, chiamano, la detta 
pianta Arbre a Cofe: gl’ Inglefi Coffee Sbrub: 
edi Tedefchi Caffe:Baum . Dal Sign} cigRp Jran 

$ bo- 


(1) Loc.citat... pag.307 (2) T. I. PAZ. 422. 
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bore fa appellato Ge//omino Arabico colle foglie 
di caffagno: e dal Sig. de Jaflieu Ge/fomino Ara- 
bico, mia colle fogiie di Lauro, in ciò feguitan- 
do il celebratiflimo Turneforzio, a differenza 
del Sig. Dale, il qual non le foglie dell’arbo- 
fé, ta il frutto alle bacche del Lauro aflo- 
miglia. È’ pianta, che nafce nell’ Arabia felice, 
e riefce mirabilmente pelle regioni fituare fra 
i Tropici. E per quefto li dice, che il’ regno 
di Hyemen di'un tal arbore, e ‘di an tal frur- 
to lia fertiliffimo. Era pianta da principio In- 
| colta, e non curata, ma rolto allettati. que’ po- 
‘ poli dal guadagno; che ne traevario; s’ appli. 
carono ‘a coltivarla'. în varie maniere poi & 
parla dagli Autori della fua ‘grandezza. Vo- 
gliorio alcuni, che ‘nel proprio fuo ‘clima ec- 
ceda queft'arbore l’altézza di quaranta piedi, 
e la groflezza di cinqu’ oncie. Il Sig. Dale lo 
paragonò alla Tilia. Quello dell'Orto Regio 
deferitto dal Sig. de Juffiew era ‘alto ‘ben. cin 
que piedi, e groffo un’ oncia; e quello ‘altresì, 
ché a me gal Sig.Giulio Potendera celebre 
Profetfote di Botanica ‘nell’Orto’ pubblico: di 
Padova fu 'moftraro’, molto vi fi accoltava, 
del quale, ficcome di quello che io cogli occhi 
miei ho veduto, intendo qui fingolarmente di 
ragionare. È > DIbq 
©“ Manda egli adunque fuori i fudi rami due 


a due gli ‘uni ‘oppoîfti agli altri, 6 così effi co+ 
# B 2 me 


12 POR 
me il tronco fi coprono di bianchiccia cortec- 
cia; il legno è duro alquanto, € in fe contie- 
ne qualche dolcezza; le foglie fomigliano a 
quelle del lauro non laciniate, nè crenare, ma 
bensì fempre verdi, e più nella parte fuperiore: 

| che nell’inferiore, e ftanno attaccate al fuo ra- 
mo con corti picciuoli le une oppolte alle 
altre. lo ne. confervo alcune col proprio ra- 
mo, le! quali terminano in una tenue, ed acu- 
ta pendice da. nefluno, de’ Botanici , defcritta: 
ma efler può quefto uno fcherzo della Natura, 
o del Clima. A lato, dell'angolo interno delle 
foglie fpuntano i. fiori due a «due; ed anco cin-_ 
que. a cinque, a, corti teli sartaccati fimili al 
bianco Gelfomino di Spagna, fe non che han. 
po il:tubo men lungo, e.cinque fogliette, che 
terminano in punte più. aguzze , fugaci, e, di 
grato 0dore . Produce così i fiori, come le frut- 
ta ‘più volte (all’anno 5) ma; in allai maggior 
copia nel Maggio , che in.;alcun» altro tempo. 
Dal:verde calice. quadripartito, de’ fiori. forge 
un: piftello ianneffo all’embrione,, che fi con- 
verte in un frutto fimile alla Ciliegia , ovve- 
ro in una bacca ombelicata. tinta, da-.prima di 
udicolor verde-chiaro , poi .rofieggiante, indi 
roffo carico, ed in fine maturandoli a poco a 
poco diviene di color ofcuro-rolliccio , e fi ac- 
tolta alla :srandezza» di una:bacea di Lauro E° 
quefto. frutto ricoperto da due bianche pel. 
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licelle di color bianco-giallognolo infieme con- 
giunte, convefle: nell’elterna parte, e piane 
nell’interna, cioè in quella dove fcambievol- 
miente .fi unifcono .. Sta entro a ciafchedun gu- 
fcio ripofto un feme callofo, ovale, convello 
nel dorfò, e quali piano nell'altra fuperficie 
profondamente folcato per quanto fi eftende; 
il quale, com'è pervenuto all’ intera fua ma- 
turità ;, viene tolto ‘raccolto:, ;c con ;grofle 
pietre o legni fchiacciato,, indi fpogliato: delle 
buccie, che prima veftivanlo, ein coral guila 
mondato fi efpone al Sole ad intieramente 

‘feccarfi. Nè quefti gufci fi lafciano altrimenti 
andar a male, ma diligentemente fi ammafla- 
no; eflendo molto apprezzati dai Turchi, e 
dagli Arabi) perchè abbruftolitili ne fanno una 
bevanda in fingolar pregio tenuta, comunemen- 
te detta Caffè alla Sultana. Prima che. quefto 
frutto! fia per anche maturo, è di fapore in> 
sratiffimo, ced ‘amaro: maturandofi poi diviene 
più grato «la di lui confiltenza è dura, callofa, e 
quafi cornea : ‘e ‘mafticandolo: co’ denti fi fente. 
tenace; gommofo;! e quali di .inium.fapore; 
quantunque in certa’ guifa fi. accolti. a quello 
della Ceraci : strol sro ados go ni 

. Quattro forte di Caffè fi annoverano » cioè 
Arabico; detto di Levante, ma più. comune 
rhente: di Aleffandria,'ed è ‘il più minuto de: 

gli altri; e diicolorgiallo-ofcuro + L’ altro. fi 
$i der tra- 
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tratporta dalle indie Orientali chiamato Caffè 
di Java, ed è il più groffo di tutti, e di co- 
lor bianco inclinante al luteo. Il terzo sbarca 
dall’ America denominato d’ Inghilterra, o Su- 
rinamefe che poffiede tra gli accennati una mez- 
zana grandezza, ed è verdeggiante. Il quarto 
finalmente ici vien mandato da un’ Ifola dell’ 
Africa detta Bourbon foggetra alla Francia, 
ed è quello; che(ì dice volgarmente Caffè di 
Francia ad ognun ben noto. Il miglior tra.tutti 
è il più miputo ,e deve avere le feguenti qua- 
lità, cioè il color giallo ofcuro inclinante al ver- 
de; l'odore del fieno di fapore quafi erbale; . 
ma non ingrato, e di conilitenza affai compat- 
ta. Deve inoltre eilere alquanto trafparente, 
e fenza muffa, e fi conlertva cinque, o! fei 
anni, 197g db. 
Furono introdotte tre maniere di beverlo., 
benchè una:fola preflo di noi fe ne coftumi. 
La prima co’ guici (come fi. è detro di fopra) 
la quale non è ufata che. da’ principali Perfo- 
pagg) fra Turchi ;l'altra co femi mondi; ma 
non 'abbronzati, ‘8 colla femplice decozian: los 
ros:invenzione, del Sig; Andry ;Francefe; che 
in quefto ebbe pochiflima forte: la terza; final 
mente è.quella; ch’,è in coltume col feme ab- 
brufiolito.: Sonovi, pertanto (alcuni, i quali fi 
fetvorio: della; decòzione-fatta:col frutto non-al 
terato! ‘dal fuoco negli séffetti cataîrali per.pros 

“I muo- 
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muovete il fudore, come fi ina Re +; pref- 
‘fovil Geofroj. (1) 

 Giacchè la maniera comune di Ficelo i È 
quella di abbronzare il feme; così giudico che 
non farà per riufcire inutile; 0 difcaro l efpor- 
re qui il modo di ben prepararlo... Profpero 
Scartinfac infegna porlo entro. una pentola di 
acciajo a fuoco foave di carboni (chivando ogni. 
fiamma, ed agitandolo: con iftromento, di Je 
gno finochè acquifti color di:catagno: ma una; 
tal foggia soci lodevole ame. pare; imperoc- 
chè nel 'vafo aperto efalano più agevolmente. 
le: volatili particelle: e. poi. il color, caftagno 
non è ‘indizio baftevole:a credere; ‘chel l’ olio; 
craffo del Caffè fia a fufficienza ‘allottigliato + 
Per la qual cofa molto più a .propofito fem 

eflere ‘il cavo Cilindro di ferro, che ac: 
columali oggidì quafi:idorutta l’Iralia, e che 
è chiufo in ambedue. l'eftremità. Due, forze 
infegnano vi Filici ritrovarli nei corpicciuoli 
efalanti daliloro mito: suna centrifuga; centris 
peta l’altra. Quindi è, che il. Caffè pofto nel 
vafo aperto \efercita [oltanto la centrifuga: lad- 
dove nel .vafo chiufo . fi. può fperare eziandio 
la centripeta, la quale.è. quella, con'cui gli 
‘effluvjin qualche porzione ritornano nel. fuo 
corpo. Francefco Bernier per la fua lunga; pe» 
regrinazione eletto Archiatro dell’ Imperator 
del i 


(a) Los, sit, pagiarso. 


è bei 
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del Gran Mogol aflerifcey; che sg sran Cairo 
due foli fî ritrovavano pratici del vero modo 
di preparare il Caffè . Il Sig. Du Four però nel 


fuo Trattato del: Caffè ogni avvertimento ci: 


# 


porge» Non deve pertanto troppo abbruftolirfi, 
perchè ‘allora'fi difperderebbero tutte le fue .vo-, 
latili particelle, e rimarrebbe un corpo terre-. 


fire; ed'‘inutile, anzi dannofo. Che fe poco 


fiv'abbronza; refta parimente «inutile, mentre. 


l'olio! craffo!; di vcui abbonda pon fiv ailotit= 
glia; nè arto finrende alla dovuta rarefazione, 
nè ad''efferretratto. colì’ acqua. bollente dagli 


altri ‘principj» Perciò devefi rifcaldare in guifa. 


rale, chie olio fi affottigli, e. facile rendafi 
a fepararfi dalle particelle terreltri, e falino- 
fil@, e ‘ad incorporarfi coll’ acquazil:che fi con- 


fesuirà coll’oflervare; che acquifti un color di: 
viola ‘carico; e un''odor’ balfamico. Alcuni, 
nel fine della preparazione,- l’ afpergono. con. 
acqua; ed altrisconipoche goccie di. olio -di. 


Mandorle dolci primioperrimpedire l’ufcita 
alle volatili: particelle: ed i fecondi per chiu- 
dere ‘call’olioi poritdel Caffè; acciocchè der- 
te particelle: noò efalino . Per'la medefima.ra> 
sione develi abbruftolire in; poca. quantiràxper 


volta; ficchè non abbia più di due giorni a; 


fervirei rit ideve efler ridotto a.troppo. minuta 
polvere i. fiob omisidbrA. o:19Î9 sgoissangst. 
sa È 


“» 
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Circa la quantità di polvere che fi deve 
ufare , farebbe d’uopo ; che cialcheduno in par- 
ticolare fi adatraffe alla propria natural {ua com- 
pleflione, dipendendo ciò appunto dalla diver- 
fità delle noftre nature. Se fi dee pertanto co- 
fa alcuna in general affegnare, afferifce il The- 
venoto , che i Turchi in tre tazze di acqua {i 
contentano di un buon cucchiajo di polvere. 
Altri prendono una libbra e mezza di Caffè, 
ed abbruftolitolo, e polverizzatolo l’infondo- 
no in venti libbre di acqua, facendolo bollire 
fino alla confumazione della terza parte: altri 
lo lafciano: in infulione per un giorno intiero : 
nè marcano di quelli, che lo fanno bollire fen= 
Za precedente infulione fino a che fia confu- 
mata la metà folamente dell’acqua. L’Ano- 
nimo Autore, che raccolfe le virtà del Caffè 
fftampate in Venezia preflo il Pirttoni l’anno 
1716., aflegna un’oncia di polvere in dieci 
di acqua: ma per vero dire una tal dofe fem- 
bra troppo caricata: e perciò mi appiglierei 
piuttofto al Sig. Michel de’ Togni, il quale ad 
ogni tre libbre di acqua vuole che fi aggiun- 
gano tre fole once di polvere. Pretende poi 
l'Ofmanno, che quefta polvere fi debba get- 
tare nell’ acqua bollente, ma che tofto fi tol- 
ga la detta acqua dal fuoco, acciocchè più 
non bolla, perchè altrimenti verrebbe a per- 
dere il fuo volatile: per il qual fine altri in- 

PI | fegna- 
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fegnano di far bollire l’acqua, e gettarla poi 
fopra il Caffè in altro. valo ripolto, e dicono, 
che affolutamente riefce inolto grato e gulto- 
fo, mentre bollendo in tal guifa perde molto 
meno del fuo volatile: così altri avvertifcono, 
che bollendo non trabocchi la fchiuma dal va- 
fo, perchè allora. ne ufcirebbe con ella il più 
balfamico ed oleofo, altro non ellendo appun- 
to la (chiuma, che le particelle oleofe incor- 
porare coll' acqua, e diftefe dalla forza rarefat- 
tiva dell’aria e del fuoco. Petciò non riem- 
piendo: di acqua troppo il vafo, fi deve nel 
principio farlo bollire lentamente, ed-interrom- 
perne bene (peflo il bollimento : quando bolle 
prontamente fenza far più fchiuma, allora li 
levi dal fuoco; e fi lafci che deponga le par- 
ticelle più groffe. Quefto è il modo migliore 
a mio giudizio per ben (ervirfene, a differen- 
za de’ già fopraccennati, e.di quello principal 
mente, con cui alcuni non permettono y avanti 
di beverlo, che depofiti le particelle più grof- 
fe. Vi fono pur non pochi, i quali per rende- 
re più grata quefta bevanda vi aggiungono Ga- 
rofani; Noce mofcata, Cannella, 0 altro a- 
romato paolverizzato ; nè fi accorgono, che ren- 
donla perniciofa.e nociva, principalmente a chi 
foffe di caldo temperamento. Il folito coftume 
è di mifchiarvi lo Zucchero, e fpeflo in quan- 
rità: ma ficcome lo Zucchero contiene un fale 
63: aci- 
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acido aggrovigliavo nelle particelle oleofe, di 
icui egli abbonda; così viene a togliere 1’alca- 
dina facoltà del Caffè, e queft’ acido arreltan- 
dofi nelle prime vie, come già è natura degli 
acidi, porge campo.e fomento alle acide cru- 
dità , e perciò è da ufarfi parcamente. SA 
— Dappoichè: fu. fcoperto il Catfè, € pofto 
in ufo, .credendoli da tutti giovevole, ognuno 
principiò a rintracciar la ragione, perchè fof- 
fe tale; (come appunto Cornelio Cello dice, 
che dopo etlerfi ritrovata la medicina, rofto fe 
ne cercò la ragione. Perciò altri lo hanno vo- 
luto caldo e fecco., ed altri freddo e fecco , fo- 
gni tutti Peripatetici, che nulla fpiegano . I 
Filici però più faggi, che delle qualità enigma- 
tiche non fi contentano , ma bensi .procurano 
coi mezzi Chimico-meccanici .d’ indagare la 
AMeuttura (e. forza delle particelle di cui com- 
pofti fono i corpi, incominciarono ad oflerva- 
‘re chimicamente il Caffé , e videro quai pria- 
‘cipj egli contenefle, Il Sig. Dù Four pertanto 
efaminò chimicamente una libbra di Caffè mon- 
do dalla corteccia; e ne ricavò once quattro e 
‘mezza di un flemma miflo con poco fpirito, 0 
fat volatile; due once, e dramme cinque di 
un olio crailo, che rettificato divenne giallo; 
‘@ quattro once di capo inorto, il quale per 
“mezzo‘della Jifciva diede una fola dramma di 
"fal filo. di Burdellin da tre libbre di Caffè eb- 
e da Cz be 
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be once venti e dramime fette di un licuore, in 
cui molto acido, e molto: olio era mifchiato; 
ed altresì cftralle once otto e dramme due di 
un olio affai denfo e tenace. Il capo morto 
poi fuperava il volume delli grani di Catte a- 
doperati , e dal medetimo: colla lifciva. ricavò 
un’oncia e grani fellanta di. fal filo. Quefto 
feme sì nella chimica diftillazione, come nell’ 
ordinaria torrefazione , per quanta diligenza vi 
fi adoperi, perde fempre almeno la quarta par- 
te del fuo pefo. Contuttociò pretende il Neu- 
manno aver egli ufato sì grande accuratezza, 
che nulla affatto fiafi perduto della di lui fo- 
ftanza. Attelta egli da una Îibbra di Caffe aver 
chimicamente eftrarto cinque once e dramme 
cinque e mezzo di flemma; once fei e mezza 
dramma di olio fetido e crafflo; e quattro on- 
ce e dramme due di capo. morto , ;da cui .ot- 
tenne tre dramme di fal filo. Il Reiger però 
non gli preflta fede alcuna, anzi l’accufa d’in- 
fedeltà nell’addurre gli altrui fperimenti. Il 
Geoffro) da tre libbre di Caffè diflillato per 
ritorta vide ‘prima fortirne once quattro e 
dramme cinque e mezzo di un flemma lim- 
pido , infipido, e fenza odore; poi once due 
e dramme cinque e grani diciotto di un liquo- 
re fubacido,.ed alquanto auftero; indi once 
dodici, dramme tre e grani feflantotto, di un 
‘umor'acre, urinofo, di odore empireumatie 
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co, e di fapore amaro, ed auftero: e finalmen- 
te once otto, dramme due e grani feffantafei 
di un olio fpello, che nella confiftenza fi affo- 
migliava al graflo porcino. La mafla poi nella 
ritorta rimafta pefava once undici ed una dram- 
ma , la qual malfa calcinata per ore trentatre 
lafciò un’ oncia, cinque drammee grani cin- 
que di fofche ceneri, dalle quali per mezzo 
della lifciva fu eltratto un’oncia e grani nove 
di un fale puramente alcalino. L’ Accademia 
Reale delle Scienze, non contenta delle analifi. 
già mentovate, fece l’elperienza fopra il de- 
cotto del Caffè abbrultolito parimente diftillan= 
dolo; ma per non attediare il Lettore ne tra- 
lafcierò la lunga Moria, potendola ognuno da 
fe leggere nel Geoffroj (1). | I 
Il Burdelin fece l’' elperimento anche fo. 
pra il Caffè torretarro, e ne prefe due libbre 
e mezza, da cui diftillarolo per ritorta, eftraf- 
fe primieramente più di once dieci di un li- 
quore acido ed oleofo, ed in tal modo com- 
pofto , che l’acido e l’olio chiaramente vi fi 
fcoprivano: in uno de quali eravi copiofo fal vo- 
latile, perchè unito collo fpirito di fale molto 
bolli: e n’ebbe in oltre once fette e dramme 
fei di olio, e dramme nove e mezza di fal fil» 
fo. Il Neumanno poi provò il Caffè crudo 
con var] meftrui, e da due once di eflo ot- 

tene 
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tenne per. via di digeltione., e di cottura coll’. 
acqua comune di(lillata. dramme cinque di e- 
ftratro acquofo, e col rimanente preparò per 
mezzo dello fpirito. di Vino rettificatiflimo 
veotifei grani di fpiritofo eltratto, con. GueAO 
divario. però, che quando v’ infufe Jo fpirito 
di Vino p'.ebbe tre dramme e mezzo di eltrat- 
to fpiritofo, e dopo coll’ acqua trafle dalla ma- 
teria rimalta dramme due .di eltratro acquolo: 
e quando diftillò lo fpirito di Vino fopra li 
grani del Caffè, non lo ritrovò punto altera- 
to, nè l’acqua altresì olfervò che folle molto 
differente dalla femplicemente diftillata. Dal 
che fi. viene in ichiaro, che il Caffè contiene 
parti refinofe , e gommofe, perché quelle rico- 
nofcono per loro meftruo lo fpirito di Vino, 
equelte fono dall'acqua fola difciolre. Le gom- 
mofe però fono in copia maggiore: ma le une 
e le altre fanno nel Caffe ssi: firetramente av- 
viticchiare alle altre parti, che per eftraerle fa 
di meftieri di un fuoco allai più artivo di quel- 
lo con cui l’acqua e gli fpirti fi follevano, € 
ciò li confeguifce. per. mezzo dell’ ordinaria. 
torrefazione + O | 

Abbenchè alcuni. degli efperimenti fino 
qui addotti a me non fembrino del tutto fin- 
ceri, perchè tra loroin qualche cofa dilcordi , 
nientedimeno apertamente fi: vede, che nel 
Caffè toftaro rifiedono particelle oleofo-crafle-em- 
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pireumatiche, e fomrmamente rarefcibili, uni. 
te à particelle gommofe; e ad um fal volatile 
urinolo, come pure ad un fale Alcalinoterreo. 
Onde non è a mio credere fuori di ragione il 
dire, che il decotto del Caffè ripieno di 
princip} di quefta natura fia un umor fapo- 
naceo, lifciviofo ; acre, ed afterfivo, atto mol. 
to ad infinuarfi nel fangue, e capace di pro- 
durre nel medelimo var] effetti. | 
Ora verte queftione tra’ Fifici Scrittori, 
fe il Caffè bevanda fia giovevole, dannofa, © 
indifferente, nè manca chi ciafcheduna delle 
propotizioni egualmente come vera difenda. 
Le quali opinioni però difamimeremo in fegui- 
to, volendo io intanto moftrar quello , che fe- 
condo il fentimento di graviffimi Autori è cer= 
tifimo ; cioè, che 1’ abufo del Cafle è fomma- 
mente dannofo.. Lo che agevolmente s’inten- 
de; fe fi confidera, che il Caffè {moderatas 
mente bevuro è valevole a guaftare le condi- 
zioni tutte, che a produrre la fanità concor. 
rono: venendo ella definita dall’ Ofmanno (1)) 
;» un vigor delle azioni sì del corpo, che dell’ 
,, animo, dipendente da un libero, e tempe- 
,3 rato moto de’fiuidi, e de’folidi, e da una 
3, temperie del fangue, e degli umori, come 
3» pure dalle convenienti feparazioni , ed efcre- 
33 zioni o 99 | kit 
Po. 
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I Pochiffimi fono quegli Autori, che al 
Caffè non attribuifcano medicinale facoltà : e 
in fatti fe penfiamo all’amarezza di lui, al fal 
volatile urinofu, ali’ olio fommamente rarefci-. 
bile, ed al fale alcalino terreo , ch’ egli contie- 
ne, fiamo rofto neceffitati a crederlo un. vale. 
vole ftimolante delle parti folide, ed un pof- 
fente affortigliarore delle fluide. Gli effetti pu- 
re, che ne'corpi noftri cagiona, evidentemente 
ce lo dimoftrano.; imperocchè in alcuni eccita 
la vigilanza, in altri accrefce l’infenfibile tra- 
fpirazione, in altri più copiofo il fudore, o 
l’ortina promuove, ed in altri fecondo la diver- 
fità delle Idiofiacrafie loro varj movimenti 
produce. Quindi fappiamo, che i rimedj ope- 
rano in ragione della mole, della figura, e dell’ 
impeto loro, e che quanto più in copia fi u- 
fano, altrettanto commuovono, flimolano, ed 
agitano il folido, ed il fluido de’ corpi noftri. 
Perciò il fapientifimo Redici fa avvertiti, che 
dei medicamenti non bifogna fervirfi fecondo 
il computo degli Aritmetici, perchè fe quat» 
tro giova, com’egli dice (1), otto può nuo- 
cere, anzi fpefliffimo nuoce, principalmente a 
chi è fano ; ftato in cui gli umori fono tra 
loro, e tra-le folide parti equilibrati, e che 
ogni picciola cofa fi fperimenta capace a to- 
gliere quefto equilibrio tanto preziofo. Se ciò 

| è ve- 
(1) T.1V.pag.:36,187. delle fue Opere in Napeli 1741. in 4. 
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è vero, com’ è veriflimo, il Caffè, di fover- 
chio bevuto , certamente fi opporrà alle vere 
condizioni della fanità , perchè colle fue par- 
ticelle acri e mobili avrà forza non folo di 
leggermente alterare la fimetria de’ folidi e de' 
fluidi, ma eziandio di perturbare il tempera- 
to, e libero moto degli uni e degli altri. Nè 
qui fembra aver luogo il dubbio: perchè fe 
una chicchera di Caffè in non pochi cagiona 
qualche -fenfibile mutazione nelle fluide e {o- 
lide parti dei corpi loro, bevutene più, e più 
chicchere in un giorno, ecciteranno al certo 
mutazioni maggiori, ed arriveranno a fenlfi- 
bilmente offendere: come faggiamente oflervò 
l’ Ofmanno (1) che coloro, i quali ghiotta» 
mente trangugiano il Caffè, fogliono lagnarfi 
dell’agitazione nel fangue. Ma il danno ri- 
ftretto non fta in quefti confini quando fe ne 
continui l’abufo , mentre riflettendo, che il 
Caffè contiene un olio fommamente rarefcibi- 
le, e perconfeguenza molto elaftico,.e refo af- 
fai acre dalla forza del fuoco, e da molte al- 
tre particelle del medelimo fuoco rimaftegli 
nel di lui abbronzamento , ed accrefciutegli 
dalla decozione, tofto s'intende, ch’egli è va- 
levole a (comporre la naturale teffitura e.tem- 
perie degli umori tutti. 


DU Sip 
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Sappiamo , che le oleofe , o fiano fulfu- 
ree patticelle; agitate dal moto , e dal calore, 
fi fcemano nella loro mole; e fi aumentano 
nella fuperficie, ed in tal guifa fatte più leg- 
gieri fono per confeguenza molto più veloci 
ed attive. Perciò quelle del Caffè guidate dall’ 
acqua calda, che loro ferve di veicolo, pre- 
ftamente nel fangue s’'introducono,si per la 
forza dell’acqua calda, che grandemente le a- 
gita, come per la natura lubrica di efla, per 
cui facilmente dal Ventricolo fe ne fugge. là 
quelto modo incontanente efercitano l’elaflica 
loro forza avvalorata e dal calore di eflo fan- 
gue, e da quello delle parti folide, ed urtan- 
do nell’ uno e nell’ altre ftimolano le feconde 
in contrazioni più valide, dalle quali ripercoffe 
effe particelle fulfuree fanno impeto violento 
nelle fluide, e mantenendofi quefta continua 
azione, e reazione ; il moto delle une e delle 
altre fi accrefce. Per quefto dibattimento con- 
tinuo dividendofi le oleofe particelle del Caftè 
in altre minori, e cacciandofi tra le porolità 
de’ slobetti rofli del fangue fquarciano; e rom- 
‘pon gli ftretti lor combaciamenti, dividendo 
appunto coll’ urto, e colla loro incidente for- 
za i medelimi roffì globetti in fiero, in linfa, 
e in altre minori particelle, e così di mano 
in mano fe ne aumenta la divifione fino all’ 
ultima sferetta folidifima, femplicifima, ed 

. agl- 
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agililima chiamata allora fpirito animale: ed 
in tal guifa fi (compone la natural teffitata — 
del fangue e degli umori, mutandofi la mole j 
il fito, la conneflfione, la proporzione ed il 
numero, ch’efle particelle del fangue tra loro 
aver debbono. Quefta verità fu conofciuta an: 
che dal Geoftroj, e perciò il medelimo tra i 
danni , dall’ abufo del Caffè prodotti, annovera 
(1) il difcioglimento del fangue, ed una fom- 
ima acfimonia del medefimo ; dalle quali ca- 
gioni poi offervò inforgere Emotagie copiofe, 
fluffi Emorroidali, affetti cutanei, palpitazioni 
di cuore, rifipole, convullivi ed ipocondriaci 
fconvolgimenti. | 

| —Dalla perturbata crafi del fangue alterato 
fi oflerva anche l’ordine delle convenienti fe- 
parazioni, ed efcrezioni, effendo effe fempre 
proporzionali al moto, alla quantità, ed alla 
paio del liquido, che ai condotti efcretorj 
1 porta. Il Catfè, ficcome provammo, acere» 
fce il moto del fluido e del folido; e perciò 
neceffariamente ne fegue che, moltiplicate le 
pulfazioni del cuore e delle atterie , ficondur. 
tà; in ragion di tempo, maggior copia di fan- 
gue e degli umori ai condotti efcretorj, di 
quello che per avanti fi facefle; e fciogliendofi 
per la cagion medefima il fangue nelle fue 
parti elementari, diverrà effo viepiù atto alle 
Da fe- 
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feparazioni . Le giovevoli feparazioni fono quel- 
le, che da un temperato e libero moto :de' 
fluidi e de’ folidi, come pure da una tempe- 
rie del fangue e degli umori provengono , per- 
chè appunto in tal guifa non fi fepara fe non 
ciò , che femplicemente è neceffario, o fuper- 
fluo; ma da un moto violento de’ folidi, € 
da una ftemperata crafi del fangue fi fepara 
il più fottile, balfamico, linfatico, e rempe- 
ratore degli altri principj; laonde fovente ad- 
diviene ch’ effi princip), non più tempe- 
rati colla propria efaltazione, ed acrimonia, 
offendano. Oltredichè per rale violento moto 
fi diltendono più del convenevole non folo i 
vafi maggiori, per la cui affe fcorrono i .globi 
roffi del fangue, ma ben anche i laterali fie- 
rofi e linfatici, entro ai quali non di rado fi 
fpingono particelle fproporzionate al meno- 
mo loro diametro; e decrefcenza, le quali ivi 
arreltandofi tolgono il libero moto de’ folidi e 
de’ fluidi, ed ingenerano var) malori. Raccon- 
ta il Kruger (1) che nella Pruffia fiafi rela 
molto frequente la Rofolia nelle Donne di 
parto, dappoichè vi fi è introdotto l’° abulo del 
Caffè. Similmente I’ Ofmanno ad altro non ate 
tribuifce la Febbre porporina figlia dello Scorbu- 
to, che all’ ufo foverchio di quefta bevanda, 
(2) Nè da altra cagione procede la frequenza 
della 


(1) Traît, 84 Caf. (2) Cap, II, d. PUrDe feorb. fobel 
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della febbre Miliare, roffa e bianca nella Ger- 
mania, ed in altri Stati alle Donne: di parto af- 
fai perniciofa, la qual pure nella noftra Italia 
principia a fari vedere, quando per l’ avanti 
appo nol era del tutto ignota. Due mi rimem- 
bra. averne vedute: la prima unitamente al Sig. 
Dott, Carlo Coltanzi. Medico di fomma vir- 
tù, e mio pregiato A mico, per eftirpar la qual 
febbre giovò a meraviglia una follecita eftra- 
zione di fangue: ela feconda da me folo. Vo- 
glia il Cielo, che anche quefto male non pren- 
da piede, come pur troppo lo temo, fe l’a- 
bufo del Caffè fi voglia continuare. Non avvi 
cofa più facile nelle Signore di parto, il cui 
fangue è già in moto concitato, quanto il 
Caffè , che poffa maggiormente agitarlo , e fare 
che fi porti ad intertenerfi ne’ vafi cutanei, co- 
me quella bevanda, che a’ detti vafi lo incita, 
e lo indirizza. Così la febbre Scarlattina, che 
oggidì fi oflerva familiariffima ad ogni genere 
di perfone e di età, è molto probabile che 
dall’abufo del Caffè fia fomentata. 

Pure fembra che al Sig. Allonio l’opinio» 
ne non piaccia di quegli Scrittori, i quali il 
Caffè meritamente accufano ficcome occafiona» 
te cagione delle febbri miliari ;. poichè offervò 
egli (1) coloro, che non l’ ufano, eflere da 
quelto malore affaliti egualmente che quelli, 

che 
tx) De miliar, orig. & natur, $0 LXIII: 
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she di foverchio lo beono. Ma inconcluden- 
te, con buona di lui ‘pace; pafe a me cotelta 
fua offervazione, fe fi rifletta a ciò, che con 
Galeno infegnammo (1) cioè , che niuna caufa 
 occafionale ne corpi alcun morbo rifveglia; fe 
ne medelimi una predifpolizione non fiavi, la 
quale confifta in qualche apparato di umoti 
viziofi, ‘0 nel folido rigido, 0 fpoflato.In fatti 
nelle tele Epidemie, nella peftilenza mede- 
fima non egualmente tutti dal morbo vengo» 
no forpteli, poichè altri aflaliti imuojono, ed 
altti fuperavo la violenza del male. Ma don- 
de mai ciò; quando in fimili cafi ubiverfale è 
la ‘cagione, ripofta 0 nell'aria, o nel Cibo, O 
riella bevanda a tutti comune? Ciò appunto 
dipende dalle interne difpofizioni del corpo, 
delle quali pochi; o niuno mi faprà render 
ragione. In ùn corpo v. g. biliofo l’abufo del 
Caffè renderà il fangue ripieno di parti foco- 
fe, acri ed infiammabili, e fe non gli cagiona 
malattia; difpofto almeno lo rende ad incon- 
trarla, ed ogni picciola caufa è pofcia vale» 
vole ad eccitarvela. Un altro dello fteffo tem 
peramento farà aftemio dal Caffè, ma fi abu» 
ferà fovente del vino, e de’licori fermentati, 
i quali pure difpongono il di lui corpo a var) 
morbi. Ambedue fono affaliti dalla Miliare : 
diréito dunque, che non deefi incolpare il Caffè 
dir per- 
(1) Par. XXV, 
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perchè quello frequentemente lo beve, e l’al- 
tro non l’ufa? Troppo felici faremmo noi al- 
tri Medici, fe a ciafcun male una fola propria 
cagione del medefimo fofle aflegnata. 

Ecco oramai provato tutto ciò, che da 
principio ci divifammo, cioè, che l’ufo fmo- 
defato di quelta bevanda è grandemente dan- 
nofo, perchè fi oppone alle condizioni tutte 
della vera fanità , e perciò produce varie mor- 
bofe affezioni, delle quali già ne abbiamo men- 
tovate non poche: ma quelte fono le minori; 
avvegnachè l’abufo del medefimo arriva per 
fino ad offendere notabilmente i nervi, e per 
confeguenza ad infievolire le azioni vigorofe 
tutté del corpo, conliftendo effe principalmen- 
te nella fimmetria naturale de’ nervi. 

In fatti, è il corpo umano compofto tut- 
to di nervofe fibrille, nè avvi parte di effo, 
che ne’ fuoi princip) divifa non ce lo dimoftri. 
Quanta varietà non fi offerva nel corpo noftro 
di membrane, di mufcoli, di tendini, di cat- 
tilagini; di ofla, di vali, le quali parti tutte 
ficcome diffimili nella meccanica loro Mtruttura 
e forma; così a prima vifta indicano una ma- 
tetia tra fe diverfa, che le compone: ma in- 
trinfecamente difaminata , fi fcopre che tutta è 
nervofa., e che da altro non dipende la varie- 
tà delle parti, che dalla varia unione, ‘combi- 
nazione; conneflione, proporzione; e figura delle 
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neriofe fibrille, che a produrle concorrono. 
Dalla più, o meno ftretta unione di, efle fibre, 
e fimilmente dal minore, o maggior loro nu- 
mero ,nafcono in effe var) gradi di forza,e di 
elalticità, La fibra nervofa veramente di pro- 
pria natura elaltica fi fcopre, ma nell’ umana 
macchina maggiormente quefta forza efercita a 
cagion dell’ urto continuo impreflole dal liquore 
per effa fcorrente: imperocchè effendo l’azione 
de’corpi elaftici. proporzionale alla potenza, 
che li diftrae, così la percuflione, che da eflo 
liquore fi fa nella fibra, è cagione che quelta 
eferciti la forza di fua elafticità. Dali” urto del 
liquore , o fia fpirito, che nelle fibrille nervo- 
fe alberga, vengono confervati i movimenti di 
eftenfione, e di accorciamento delle medelime 
fibre, dai quali temperati dipendono le azioni 
vigerofe del corpo: ma fe gl’ impullì dello 
fpirito proposzionali non fono all’ elaitica for- 
za- della fibra, tofto fi toglie l'equilibrio di pro- 
porzione tra effa ed illiquor che l’innaffia, ed 
al vigor naturale delle azioni vien meno . 

Ora il Caffè colle fue focofe e ftimolanti 
particelle di foverchio ‘bevuto rifveglia in tutti 
i fluidi { come già provato abbiamo ) un mo- 
vimento ftranamente fregolato , e. principalmen- 
te nello fpirito animale, e nelle fibrille nervo- 
fe, per il qual movimento continuo  fempre 
tefe effe fibrille effendo, vengono alla perfine 
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coltrette a perdere i gradi naturali della. pra- 
pria elafticità. Oltredichè l’urto fproporzio- 
nato e affiduo dello fpirito nelle ultime arte- 
riette del cerebro, le quali fecondo il fenti- 
mento del Ruifchio terminano nelle fibrille 


inervofe, non folo ferve a logorare il mecca. 


niilmo naturale di que' menomiflfimi vafarelli, 
ma eziandio a diftendere i medelimi più del 


convenevole, e permettere l’ingreflo a parti- 


celle fproporzionate al loro diametro, ed in 
tal guifa s’impedifce il dovuto influffo dello 
fpirito, e le morbofe affezioni de’nervi s’in- 
generano. In fatti tra i danni dal Caffè produ- 
cibili fi annovera il debilitamento, il tremore, 
la paralisia de’ nervi, e forfe forfe le frequenti 
Apoplesie, come ci fa l’Ofmanno avvertiti 
con quefte parole (1). ,, Siccome l’ abufo del 
3) Caffe apre la porta a varj morbi, così reca 
3; al corpo certa difpofizione ad incontrare i 
3, bali de’ nervi: imperciocchè quette fave 
», turchefche, dotate eilendo di un principio 
3, vaporofo ed efpanfivo , poffeggono per di lui 
» mezzo facoltà di commuovere gli umori, e 
»» di rilafciare je folide e nervofe parti. ,, In 
prova di che riferifce la ftoria di un Giovine 
d'anni ventinove, di temperamento fanguino- 


collerico, il quale per l’intemperato ufo del Caf. 


fè contrafle convullive affezioni, Ritichezza di 
I E ven- 
(1) Cep. I de nero, refol, loc, cit, 
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ventre, e finalmente perdè la voce, e pa- 
ralitico divenne nella deltra parte. ll Valli- 
fnieri parimente racconta (1) di aver favellato 
con un dotto Inglefe foggetto a continuo tre- 
more de’nervi, nella qual malattia, gli narrò, 
che incorfo egli era per l’ abufo del Caffè, e 
che altresì nell’ Inghilterra fimile infermità per 
la medefima cagione era omai divenuta fami- 
liare, e che perciò il Caffè vi avea perduto 
molto -di credito. Un eccellente Medico di 
quefta Città folito a beverlo, incominciò a fen- 
tire tremori nelle mani, e qualche gravezza 
di capo, ma tralafciata incontanente quefta be- 
vanda, riacquiftò in breve la naturale fua for- 
za. Simili paralitici effetti afferifce di avere in 
fe fteffo fperimentato il chiariffimo Slare non 
da altro provenutigli che dallo fmoderato ufo 
di quefta bevanda; dai quali però gli venne 
fatto di liberarfi col tralafciarla. Mi fovvie- 
ne di certo acconciator d’oriuoli, ii quale fe 
di mattina lo prendeva, improvvifamente era 
da sì frequente tremor nelle mani forprefo, 
che gli vietava di più oltre profeguire il fuo 
lavoro. 

Siccome poi effi nervi non folo fervono 
alle funzioni del corpo, maben anche a quel- 
le dell’ A nima, così venendo effi dall’ abufo del 
Caffè nel loro tuono alterati, fogliono perver- 

tire 
(1) Loc, 057, 
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tire ancora l’ufo retto delle potenze dell’ani- 
ma. Fu veramente fempre malagevole lo fpie- 
gar l'unione tra l’anima ed il corpo, e vie- 
più difficile intenderne le reciproche azioni lo» 
ro: nè io mi fento voglia di fpecularne gli ar- 
cani, contentandomi di eflere femplicemente 
ammiratore di lui che tutto fa, tutto vede, e 
tutto può fare. Sappiamo però, che l’anima 
pofliede un imperio fopra le fluide e le folide 
parti del corpo noftro di sì fatta maniera, che 
volendo ella, molte ne può muovere a fuo 
arbitrio; e fappiamo ancora per lo contrario , 
che.effe parti del corpo noftro molle dagli og- | 
| getti elteriori, o interiori traggono l’anima 
ftella a dolerfi, o a godere con efle, fecondo la 
diverfità delle idee rapprefentatele; le quali 
però effa può rifiutar fe cattive, ed abbracciar 
fe buone. E quefta è quella legge, che quafi 
tutti i Filofofi ammettono da Dio ftabilita tra 
l’anima ed il corpo. Gli ftromenti poi, de’ qua- 
li fi ferve l’anima, fono gli fpiriti, e i nervi; 
così effi fpiriti e nervi moffi dagli oggetti elte- 
riori, o interiori, fono di eccitamento alle a- 
zioni dell'anima. Per la qual cofa, ficcome 
provammo che l’abufo del Caffè danneggia i 
nervi collo fconcertare il regolato moto degli 
fpiriti, così facilmente s'intende, che può egli 
anche depravare il vigor delle azioni dell’ ani- 
ma, eflendo i nervi e gli fpiriti gl’ifromenti 
E 2 di 
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di quella, del che le addotte Paralisie , 
e le Apopplesìe già mentovate poflono fare 
intiera fede; come a me pure fovviene di 
aver veduto un Cavaliere, il quale per l'in- 
temperanza di quefta bevanda non folo era di- 
venuto fmemorato e paralitico , ma ancora ftu- 
pido. Se poi vero foffe quanto una volta fra’ 
Munfulmani Sacerdoti fu difputato , fe appun- 
to il Caffè ubriacar poteffe, eflendo divili per 
ciafcheduna parte i pareri, rimarrebbe appieno 
confermata la noftra propofizione. Il Kruger 
certamente afferilce di averne qualche efem pio, 
principalmente in chi aflai debole è per natu- 
ra. Bafta il beverne molto, e che ritrovi un 
fangue facilmente efpaniivo : può allora bepif- 
fimo il Caffè colle volatili particelle sì fatta- 
mente fcuoterlo, e nei vafi del cervello rarefar- 
lo, che diftefi più del convenevole i vali mag- 
giori , fi comprimano i laterali minori, ed in 
tal guifa manchi quella quantità di fpirito, che 
è neceflaria ad irradiare i nervi per atti ren- 
dergli alla retta rapprefentazione delle idee . 
Tale effetro non di rado fi oflerva efier cagio- 
nato anche dal cibo, particolarmente fe vapo- 
rofo egli fia. Le acque fteffe minerali di Re- 
coaro, ed altre ancora, ne’ primi giorni quafi 
fempre ingenerano vertigini , confufioni di 
mente , € titubazioni di corpo. effetti tutti, 
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che negli ubbriachi fi offervano. Che poi tale 


effetto al foverchio ufo della noftra bevanda 
con tutta ficurezza attribuir fi pofla , io vera- 
mente non ho fondamento alcuno per aflerirlo, 
benchè a ciò credere una fomma probabilità m’ 
induca. Nientedimeno le ragioni e l’efperien- 
ze fino qui addotte faranno il forte fcudo , con 
cui avrò foddisfatto al mio impegno, il qual 
fu di provare che l’ abufo di quefta bevanda fi 
oppone intieramente alle condizioni tutte del- 
la fanità. Si deve per altro avvertire, che i 
danni rammemorati, e prodotti dalla medefi- 
ma bevanda, non egualmente accadono in qua- 
lunque forte di abitudine di corpo, ma parti. 
colarmente folranto nei temperamenti fecchi, 
zulfurei, melanconici, e fanguigni, la qual 
cofa verremo a {piegare in appreflo. 

Ma mi farà forfe oppofto, che ad onta di 
tante ragioni, ed autorità, i bevitori del Caf- 
fè nondimeno, che innumerabili fono, fl vedo- 
no tuttavia fani e vegeti, dove per il contra- 
rio, fe folle vero quanto da me fu detto e 
provato, quafi tutto il Mondo fi dovrebbe in- 
fermare. Rifpondo che ciò non conchiude : im- 
perocchè nè tutti fono fmoderati nel beverlo, 
nè tutti hanno temperamento difpofto ad efler 
offefo; anzi alcuni, come vedremo, ne rice- 
vono talvolta giovamento. Sappiamo che le 
cagioni medelime non fempre agilcono egual. 

nen= 
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mente In tutti i corpi, ricercandofi appunto 
in effi una certa tal qual difpofizione, per cui 
quefta o quella cofa divenga valevole a recar 
loro morbofe affezioni. Conobbe anche Gale- 
no quefta verità allorchè diffe (1) ,, che niuna 
3, Cagione può agire fenza la difpolizione del 
3, Corpo: altrimenti quelli, che più del folito 
» fi efpongono al Sole eftivo, e quelli che più 
, del dovere fi muovono, o bevono vino, 0 
sy fl adirano, o fi rattriltano, dovrebbero in- 
» Contrar la febbre.,, In maggior conferma- 
zione di che la giornaliera fperienza' ci fa av- 
vertiti rutti univerfalmente, provando noi che 
il paffare dal caldo al freddo riefce molto dan- 
nofo: pur non oftante di dieci, che fi ritrove- 
ranno in un medefimo luogo caldo, e tutti in 
un medefimo tempo fi efporranno d’improv- 
vifo all’aere freddo, a uno o a due folamen- 
te ne verrà nocumento; nella ftefla guifa che 
di dieci altri; che ad uno ifteflo convito man- 
gieranno le medefime vivande, non più di u- 
no o due rimarran da qualche morbofo fin- 
tomo aflaliti. Dei quali sì diverfi effetti, tutti 
da una medefima cagione provenienti, che al- 
tra ragione mai fi potrà addurre, fe non fe la 
diverfa difpofizione de’ noftri corpi? Non è a- 
dunque da maravigliarli fe, di tanti {moderati 
bevitori del Caffè, ognuno non refti offelo. A 
me 
(1) Lib, I, de Feb, cap. VI, 
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me bafta che ve ne fieno alcuni, i quali già 
non. fon sì pochi, perchè vera fia la mia opi- 
nione, che l’ufo foverchio di quefta. bevanda 
fia molto dannofo . E fe io potefli con libertà 
parlare, farei ben conofcere. quanti {vantaggi 
a molte perfone egli apporti; ma un pruden- 
te, configlio mi toglie dall’efporre. le. morbo- 
fe indifpolizioni di quefti e di quelli, Dirò per 
altro, che molti, e molte più non godono il pri- 
mo vigore del proprio. corpo; molti, e molte 
fi lagnano di recidive rifipole ora in una par- 
te , ora in un’ altra, di copiofe ufcite di fangue 
dall’ Urero, o. dall’ Emorroidi, di falfuginofe 
acrimonie nel fangue, di corrofioni fcorbutiche 
nelle gengive, e d' infiniti altri fimili malori; 
1 quali io certamente a niun’altra cagione po- 
trei attribuire che all’abufo del Caffè. Ed ec. 
co che non è vero altrimenti, che i bevitori 
di elfo godano tutti un'intera fanità; perchè, 
quantunque molti fembrino fani, realmente 
però tali non fono. 

._ Oltredichè lo Scorbuto, che da poco in 
qua refo fiè tanto familiare all’Italia, e nello 
ftello tempo Epidemico., che vale a dire atrac- 
caticcio , fi può credere dalla bevanda del Caf- 
fè originato, o almeno aflai fomentato . Que- 
fta infermità dal non mai abbaftanza lodato Bo- 
erave di quattro fpecie fì ftabilifce : cioè acido- 
auftera : falino-muriatica: rancido-oliofa: ed al- 
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calino-fetente: e perciò riefce morbo difficile. 
da curarli, ricercando ciafcheduna fpecie di 
eflo un particolar metodo; mentre ciò, che 
all'una fpecie giova, ferve. all'altra d’ incita- 
mento. Quefto morbo a bene e dirittamente 
definirlo altro non è, che una fomima difera? 
fia del fangue, confiftente in una particolare acri- 
monia degli umori, da cui ne nafcono parti- 
colari fintomi denominati Scorbutici. Le pri- 
me due acrimonie , o fiano difcralie dipendo- 
no dal nocivo predominio de’ Sali non tempe- 
rati dalla dovuta porzione del fiero, dell'olio, 
e della terra: le altre ultime poi riconofcono 
la loro bafe nell’olio efaltato , e non tempera- 
to dagli altri principi. | 

Infegna Ippocrate (1) ,, effer nell'uomo 
»» l'amaro , il fallo, il dolce, l’acido, l’acer- 
» bo, l’infipido, e cento altre cofe, le quali 
> per la copia e per le loro forze pofleggono 
» varie facoltà. E per vero dire, quelte col- 
», la mefcolanza e fcambievole loro tempera, 
3, NÈ fi vedono, nè offendono alcuno: ima fe 
3, alcuna di eile dalle altre fi fepari, e tale 
» confervili, fi fa allora manifelta, e l uomo 
»» affligge. ,, Ma benchè, fecondo Ippocrate nel 
fangue nottro vi fiano fali di natura diverfa, 
pure la forza della vita li mifchia e tempera 
in modo tale, che acquiftano la qualità di un 
“ i fal 


(1) Lib, de vet, medie, 
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fal. medio inclinante all’ ammoniacale blanda- 
mente falfo : nè quell’ingegnolifimo Chimico 
Boerave, per quanto mai abbia tentato, ed of. 
fervato nel fangue umano, vi trovò fale di 
altra natura (1). Se poi quefto fale fi sleghi 
dagli altri priocip]), ovvero di quelli fi privi, 
e domini la malla degli umori, diviene sì fie- 
rameote falio, che genera periino anche la Scor- 
butica acrimonia. | temperamenti però adulti 
e iecchi, come fcarfi della dovuta porzione di 
fiero, abbondano di quefto fale più che gli al- 
tri cerpi, o almeno affai più ftemperato lo 
hanno. Siccome adunque il Caffè di foverchio 
bevuto eccita movimenti fregolati nelle parti 
fluide e folide de’ noltri corpi, e principal- 
mente ne’ temperamenti adufti, perchè anch’ 
efi di principj fulfurei e mobili abbondano, 
e timilmente fcompone la teffitura de’ compao- 
nenti del fangue, ed in tal guifa accrefce le 
feparazioni, e particolarmente delle parti fot- 
tili acquofe ; così niente difficile è a credere, 
che minorandofi per il imedelimo ne’ predetti 
temperamenti la copia del fiero e della linfa, 
che a’ detti fali di freno fervivano , finalmente 
effi fali acquiftino acrimonia sì fiera, che fcor- 
butica pofla dirli: tanto più fe fi confideri, che 
le ftefle particelle del Caffè fono anch’ effe mol- 
to acri, e che rimalte nel fangue aumentano 
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fempre più l’acrimonia de’ fali. Che fe poi 
dall’ abufo di queta bevanda l’olio del fangue 
umano fi renda in libertà, e non più tempe- 
rato dagli altri componenti, facilmente egli 
rancidifce, e fi corrompe ancora nell’ acrimo- 
nia alcalino-fetente, parimente fcorbutica: ma 
ciò d’ ordinario non nafce che ne’ corpi pleto- 
rici ed abbondanti di olio, come più diffufa- 
mente fpiegherò in breve nel mio Trattato del. 
lo Scorbuto d’Italia. La quarta fpecie poi del-. 
lo Scorbuto, che è l’acido-auftera, malagevol- 
imente dal Caffè può efler prodotta, ellendo 
egli un valido alcalino da cui anzi verrebbe 
diftrutta. Nientedimeno , fe con troppo Zuc- 
chero fi bevefle da’ Corpi flemmatici, melan- 
conici, e foggetti ad acide crudità dello fto. 
maco , potrebbe effere di qualche fomento an- 
che all’ acida difcralia. I 

‘In prova di che, fi aggiunga effere il Caf- 
fè un frutto fecco, ovvero un legume, come 
alcuni appunto lo chiamano Fava Arabica , e 
fi vedrà, che toflo diventa egli cagione dello 
Scorbuto , infegnando il Bachitrom nelle fue 
medicinali oflervazioni circa lo Scorbuto, che 
‘i frutti fecchi, e principalmente i' legumi 
concorrono molto a produrre quefta infermità. 
Così Ippocrate infegna, che in Eno, Città del- 
la Grecia, le Donne, e gli Uomini, i quali fi 
fervivano per loro cibo de’ legumi, trovavanfi 


fog- 
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foggetti alla refoluzione de’ nervi nelle gam: 


be, uno de’ principali fintomi dell'odierno Scor- 
buto . Se tale danno adunque fu ziconofciuto 
da’ femi fecchi, quale farà quello del Caffè al- 
terato dalla forza del fuoco? I 

Si rifletta inoltre, che lo Scorbuto è mor» 
bo attaccaticcio, e che però dall’ufo di bere il 
Caffè nelle botteghe fi può facilmente con- 
trarre, bevendo nelle ftelfe chicchere in cui al- 
tri, forfe infetti di tal male, lo bevettero ; co. 
fa per altro, cui dall’accuratezza de’ Caffettie- 
ri potrebbe di leggieri effer proveduto. Nè fi 
creda, che tal malore nella noftra Italia avven- 
ga di rado, che anzi egli è molto frequente, 
€ più di quello che alcuni penfano. Vi fono 
certi del volgo, e non pochi Medici ancora, 
i quali chiamano Scorbuto folamente quel ma- 
le che dimoftra le gengive marcie e ferenti, i 
denti vacillanti e guafti, i copiofi fpruzzi di 
fangue dalie gengive, le macchie rofle o nere 
nelle gambe, come pure i dolori e la rifoluzio- 
ne di effe. Ma quanto s'ingannano! Eugaleno 
nel fuo trattato dello Scorbuto ( pag. 10. lo 
chiama allora noto /ippis, & tonforibus, e dice 
che molte volte v’ha ne’ corpi un fieriffimo 
Scorbuto fenza veruno delli prenominati fegna- 
li, anzi moltiffimi fenz’alcuno di effi fegni muo- 
jono per lo Scorbuto; e lo fteffo affermano il 
Ronfeo, il Wiero , Salamon Alberto, il Mol- 

} È 2 lem- 


Mt oct ed altri che di quefta malattia efat- 
tamente fcriffero. Egli è un male veramente 
ditticile a conofcerfi, e perciò il celebratiffimo 
Cocchi nell’erudito fuo libretto del Vitto Pict- 
tagorico lafciò fcritte quelle parole: ,, del qua- - 
», Je Scorbuto ( parlando. già di quelto morbo ) 
» benchè tutti non fappiano accorsgerfi nel fuo 
»» principio, fono però fintomi o effetti molte 
», delle lunghe e difficili malattie conofciute 
», fotto altro nome, e hene fpeflo fconofciute 
» e imnominate appreffo i famofi. Pratici im- 
», periti, le quali affliggono le perfone anche 
»» più culte e più comode. ,, Maoltre la faci: 
lità di efler comunicato per mezzo delle chic- 
chere , fi confideri ancora, che il Caffè di al- 
cune botteghe per lo più viene adulterato col. 
le Fave, coi Ceci, e colle crofte di Pane ab- 
bruftolite, e che fpello lafciato a lungo nei 
vafi di rame s’impregna delle venefiche par- 
ticelle del metallo dalla forza del fuoco di- 
fciolte, ed in tal guila introdotto nel fangue 
può indurre quelto malore. Balta che i no- 
ftri umori fiano difpofti ad effere alterati nelle 
accennate difcrafie, che tofto l’abufo del Caffè 
ve le produce. 

Ma fupponiamo che quelta bevanda non 
fia cagione di alcun male; e che folamente va- 
glia ad alterare in qualche modo il roftro cor- 
po fcuotendo i folidi, ed agitando più del 
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convenevole i di lui fluidi, come lè cofe fino 
qui addotte evidentemente provano; e che 
nel fangue per fine vi reftino le particelle del 
Caffè non fentibilmente offenlive; quefte al 
certo fi dovranno confiderare corpi ftranieri e 
malvagi, che lafcieranno almeno negli umori 
una proflima difpolizione a var morbi : riflet. 
tendo che fono nati in un clima e terreno dal 
noftro diverfo, eche iddio fembra averli creati 
per que’ popoli, e non per noi: e che fono 
alterati da una violenta forza del fuoco, e ri- 
dotti a tal grado di volatilità e di acrimonia, 
che difficilmente dalla forza de’ noftri folidi e 
fluidi poffono effere modificati, ficcome vedia» 
mo addivenire di altri corpi lavorati dal fuo- 
co, avendo appunto lo Schradero (1) ritrova- 
to nei ventrigl) del cervello di un ubriaco 
odore dello fpirito di vino, con cui folo 
erali ubriacato. Non eflendo adunque le par- 
ticelle del Caffè commutare, faranno almeno 
la cagione, per cui gli odierni malori fi ren- 
dono più difficili a curare, che ne’ paffati tempi 
non erano. Molti nelle loro acute, o croniche 
malattie veggendo infoliti e ftravaganti finto- 
mi , bene fpello fi lagnano del Medico, ovve- 
ro chiamano gl’ifteffi mali alla moda. Cosìè. 
La gran moda di bere {moderatamente il Caf- 
fè è cagione che nel fangue s’ introducano-nuo- 
Res | ) o tre 
(1) Decad, II, Obfero, VII, 
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ve particelle, le quali infieme con eflo circo- 
lando molto tempo, alla perfine avvalorare da 
qualche altra cagione arrivano a fufcitare infer- 
mità ftraniere, perchè la cagion morbofa non 
è corpo ordinario a’ corpi noftri. Se ciò fola- 
mente l’ abulo di queta bevanda producelle, 
non farebbe dunque da fchivarti? 

Ma che diremo delle Ifteriche convulfio» 
ni? Quefte oggidì fi chiamano mali alla moda, 
e gentilezze del bel feflo, che alle vecchie don- 
ne fanno per lo ftupore inarcare le ciglia, veg- 
gendo che familiari cotanto e frequenti ai no- 
ftri tempi fi fono refe, quando ne’loro primi 
anni qual maravigliofa cofa erano riguardate. 
Forfe dirà qui taluno: poffono effere  quefte 
pure alcuna volta prodotte dal foverchio ufo 
del Caffè ? E perchè nò? | 

ll Signor Conte Ponticelli Archiatro de- 
gniffimo, e Configliere di S. A. R. di Par- 
ima, mercé il cui valore nella fcienza medica 
la morte 


._ Lo fdegno affrena, e ad effer tarda impara. 


un libro fcrifle da fuo pari affai dotto ed utile 
‘intorno di quefta malattia, in cui alle fodifime 
dottrine del Sidenamio, del Boeravio, e de’ 
fuoi feguaci il fuo filtema fagsiamente appog- 
«gia» Divide egli -l’Ilterica affezione in eredi» 
tarta © congenita, in anomala , ed in atrabi» 
3 aa lare. 
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lafe. Chiama la prima fenza materia; polcia- 
. chè da uno f(tame di fibre nervofe nobili, irri- 
tabili e fenfibili la riconofce, percui facilmen- 
te un empito fregolato degli fpiriti viene ad. 
eccitarli. Denomina la feconda com materia, 
ed in una qualche alterazione del fugo nervo- 
fo la ripone, e ficcome varia può eflere code- 
fta alterazione, così az0m4/a l’appella. La ter- 
za poi dalla ftella fua dinominazione chiara- 
mente è particolarizzata . 

. . Siegue a dire il fapientifimo Autore (1) 
che il Parofli[mo della prima fpecie allora fa- 
cilmente fi eccita, quando a muoverlo con- 
corre qualunque febben menoma cagione, la 
quale i nervi nello ftato naturale locati non fa- 
rebbe valevole ad irritare nè a commovere nè 
punto né poco difordinaramente. | 
«_—‘Conferma la fua opinione colla graviffima 
autorità del VVan[vvieten, a cui fovviene (2) 
di aver curata una nobil Fanciu}la, della quale 
non vide mai la più mobile nel fillema nervo- 
fo: quefta da un leggeriffimo fuono, o da un 
lume alquanto più vivo tofto fi convelleva, 
fentendo movimenti nell’ Addomine con fenfo 
di lacerazione. | 
I Se adunque cagioni sì lievi, non valevoli 
a' nervi di un corpo fano d’indurre mutazione 

i al- 

(1) $. VIIT pag, 20.) sai 

(2) Comment, de cogn, © cur, merb, $, XXVIII, #, IU 
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dea atte fi riconofcono a rifvegliare fe Ile- 
riche convullioni , non dovrà incolparti una 
| bevanda, qual è il Caffè, ripiena di patti acti 
e focofe, liccome atta a rifvegliarle, la quale 
( come abbiamo dinanzi provato ) nei corpi 
fani non folo femminini, ma eziandio mafchili 
è capace di togliere tutte le condizioni della 
fanità colla foverchia commozione de’ fluidi, e 
de’ folidi? Uno ftame nervofo irritabile, mobi- 
le, e fenfibile, per un femplice divincolamen- 
to ( come il faggio mentovato Autore infe- 
gna )è affalito dalle Iferiche convalfioni, e 
non lo farà poi, urtato ch’ei fia da una bevan-. 
da flimolante, la quale fappiamo di certo ef- 
fer inimica del filtema nervofo ? La ragione è 
così chiara e palefe, che non dà luogo alla du- 
bitazione; e .tanto più che l’ efperienza Mefla 
lo ha dimoftrato, pofciachè non poche Signo- 
re io potrei qui nominare da me colla fola alti- 
nenza dal Caffe rifanate. 

Vi è poi l’altra fpecie ripofta nell’alte- 
razione del fugo nervofo, il qual ripieno di 
parti acri e pungenti valevole fia ad eccitarla. 
Ed anche. quetta dal Caffè può effere rifve- 
gliata, avendo di già provato che il medefimo 
foverchiamente bevuto infievolifce il nervofo 
filtema, accrefcendo il movimento degli fpirti 
animali, e mantenendo i Dervi in una continua 
azione: laonde niente è più facile a concepirfi, 

mi } den | che 
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che il fugo nervofo qualche alterazione pari- 
mente ne riceva, non folo nel moto, ma ben 
anche nei reltare imbrattato dalle acri e focofe 
particelle del Caffè: pofciachè il fugo nervo- 
fo non è così femplice com’ è lo 'fpirito ani- 
male, (correndo appunto per vali di maggio» 
re diametro delli nervofi. Se adunque il fugo 
nerveo acquilla. una qualità così acrimoniofa; 
come mai non pungerà le fibrille nervofe, ‘an- 
zichè lenirle, e pronte mantenerle ai paturali 
movimenti? È fi durerà fatica a credere, che 
fia quefta bevanda una delle. più valide cagio» 
ni ad. eccitar l’ilterico parofifmo? 

Che, quella poi vaglia ancora a_ produrre 
la fpecie atrabilare, bafti. il rifletrere che, pre- 
fa ella principalmiente a ftomaco vuoto , inge- 
nera l’inappetenza, le flatulenze, la crudirà 
dello ftomaco., .e. finalmente il merbo fiello 
ipocondriaco , il quale fovente', fecondo la va» 
rietà de' fuoi gradi, degenera in atrabilare ; ed 
1mprende quelle diverfe acrimonie, ‘nelle quali 
l’umor biliofo tralignar fuole, ognuna delle 
quali è inimica al nervofo. filtema, e ‘può. fa» 
cilmente produrre quella.iMterica affezione, che 
per lo. più / obbrobrio de’ Medici faole.. appel 
larfi., Se adunque il Caffè può ingenerare tut: 
te.e tre le fopra mentovate fpecie di convul- 
fione,. perchè mai le Signore Donne , foggetre 
principalmente a. quefti ialori, per loro: bene 

ag) I x non 
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non fe ne afterranno? Che giova ch’effe, per 
liberarli da così fatti mali, e dal Meffico, e 
dal Perù, e dalle più rimote parti del Mondo 
certi rimedj procurino per il valor loro pre. 
ziofi, i quali pria di giungere a quefti noftri 

paefi, per la lunghezza del viaggio , molte vol. 

te inutili fi rendono, e per l'altrui malizia forfe 

dannofi? Se con maggior ficurezza, e minore 

fpefa vogliono provvedere alla loro falute, fi 

atenga dal Caffè. Quefta è la vera panacea 

conofciuta per tale dall’ efperienza. 

‘Se io volelli a minuto déferivere le malat- 
tie tutte, che il Caffè genera, e può genera- 
re; fembrerei forle a’ miei leggitori troppo lun- 
go ‘e nojofo; tuttavia non poffo a meno di non 
toccarne alcune . Oflervo tuttogiorno var] fmo- 
derati bevitori di effo petecchiati da puftule 
nella faccia, moleftati da fiero pizzicore nella 
cute; e fpeflo di un pallido colorito nel volta, 
effetti rutti della forza di quefta bevanda, pet 
cui agitandofi più del convenevole gli umori, 
ed altresì efaltandoli le faline particelle, effe 
finalmente fi portano alle’ glandule faccutanéé 
del: Malpighio ; ovvero ‘allé arterie efalanti del 
Ruifchio; ‘nelle quali ;‘artefa l’angolar loro fi- 
cura; fi arreltano. Così la pallidezza fi crede 
nafcere dal difcioglimento del fangue nei fie- 
rofi e linfatici fuoi elementi, i quali, e non 
la parte rofla, «per i vali cutanei fcorrono n la 

LA che 
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che dallo fpalimo ancora di elfi vali può ac- 
cadere. Parimente fi olferva., che il Caffè leva 
I’ appetito, anzi la parola Cabve deriva da un 
verbo , che in Arabo fignifica aver poco appe- 
tito. L’appetenza altro non è, che una fenfa- 
zione delle nervofe papille efiltenti nella villo- 
fa tonaca del ventricolo, eccitata dal rimafu- 
glio dell’ alimento, dal. moto del Ventricolo, 
e dai liquidi digeitivi, propagata per la con- 
tinuazione de’ nervi al comune fenforio, ed all’ 
Anima rapprefentata. Siccome però. varia in 
certi temperamenti la difpofizione di effe pa- 
pille, e fimilmente vario fi offerva lo ftimolo 
che le folletica, così la varietà dell’appetenza 
inforge. Di ordinario però il fugo, che l’ap- 
petenza rifveglia, è biandamente fallo. Ora il 
Caffè colle fue volatili ed oleofe particelle lo 
tramuta, e colle terreltri lo afforbe, ed in tal 
guila l’inappetenza produce. Di più bevuto 
fovente, infievolifce le membrane dello floma- 
co, apre con il calorei condotti efcretorj del- 
le glandule, e delle arterie efalanti del Ven- 
tricolo, ed intanto le parti terreftri del Caffè 
deponendovifi oltruifcono i condotti iltefli , ap- 
pannano le nervofe papille, meno atte le ren- 
dono alla natural fenfazione, ed in quefta ma- 
nera, l’opera della chilificazione depravata re- 
ftando, produconli cradità nello ftomaco, e fi 
delta l’ipocondriaca affezione. sù o 
G 2 Pre- 


52 I I 
Pretendono alcuni, che l’abufo del Caf- 
fè valevole fia qualche volta ad'indurre‘anco- 
ra l'impotenza Venerea. In fatti fi legge nelle 
peregrinazioni d’ Oleario Reyefe, che il Sul- 
tan Muhmud Kafnin Re di Perfia per lo {mo- 
derato ufo che ne faceva, incorfo era in fimil 
difetto: Ja qual cofa.la Regina di lui moglie 
foffrendo di mal animo, veggendo ella un 
giorno che ad un Cavallo voleafi fare quel tri» 
fto giocolino che Meller lo Potta comandò 
che fofle fatto allo fciagurato Nalidio, fde- 
gnofetta anzi che no diffe, che poteafi di leg- 
gieri rifparmiare quell’ atto: pofciachè con il 
Caffè poteafi egualmente fupplire. Bifogna ve- 
ramente, che nella Perfia vi fia queta opinio- 
ne, perchè un Perfiano nel fuo idioma com- 
pofe quefti verfi, che in latino volti così fuo- 
nano I 
Te Cafe, atra facies, 
. Quid eft cur deleGemur® 
A Venere, quo venies, 
Facis ut fertemur. 


Nell'anno 1695: fu difefa una Tefi da’ Me- 
dici Parigini, con cui foftenevano, che l’ufo 
quotidiano di quefta bevanda rendeffe gli Uo- 
mini, e le Femine inabili a procrear figliuoli. 
Lo Stentzelio però faggiamente diftingue , che 
ciò non può accadere; fe non ne’ corpi gracili, 

| e {cari 
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e fcarfi di buoni umori: laddove per il contra- 
rio nei foggetti vegeti, di buoni fughi; ce di 
ottimo meccanifmo delle parti adoprata fpe- 
cialmente con moderazione ‘eccita l’ eftro . ve- 
nereo + lo per altro non ho offervazioni, per 
potere aflerir fedelmente quanto dai precitati 
Autori, e da Simon Paulli fi dice, che anzi 
vedendo i Popoli Orientali intemperati bevito- 


ri del Caffè molto fecondi di prole, ed altresì © 


i noftri Europei felici nelle fucceffioni loro , 
mi fento inclinato. a. fcoftarmi dall'opinione. 
accennara . Tuttavia in quelli ne’ quali il Caffè 
induce la paralifia de’ nervi, come già abbia- 
mo detto , facilmente fi fcuopre anche. come 
cagione della venerea inabilità. phi 
Inforge parimente queftione. tra gli Scrit- 
tori, fe per quefta bevanda la Perfona dima- 
gri, o s'impingui. ll Kruger, come pure il 
Reiger, e molti altri, riguardo alle parti olco- 
fe che contiene; dicono che nutrichi; ma non 
riflettono, che l’olio del Caffè abbruftolito. è 
molto empireumatico, acre, e ftimolante, e 
per confeguenza non atto alla nutrizione con- 
filtendo ella in un olio leniffimo congiunto 
ad una blandiffima linfa, ad un moderatiffimo 
fale, e ad una leggeriffima terra. L’opera del. 
la nutrizione delle parti folide, perchè delle 
fluide ognuno ben l’intende, fu fempre il tor- 
mento de’ più fublimi Fifiologi, ed ammira» 
I vò (‘bile 
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bile cofa anche in oggi raffembra, ammiran- 
do il Boerhaave (1) la fapientiffima Provvi- 
denza del fommo Facitofe , la quale dotò . 
il corpo umano di un moto, che la perfona 
diftrugge, e quafi nel medelimo tempo nu- 
drifce : imperocchè dall’ affiduo dibattimento , 
che fi mantiene tra le folide e fluide parti, 
fempre qualche potzione del folido itello fi 
difgiunge, e fi porta via; ma fubitamente con 
breviffima fucceffione di tempo fi riempie lo 
fpazio lafciaro perla mancante foftanza da par- 
ticelle lavorate nel fangue, le quali dal mede- 
fimo moto diftruggitore in tal maniera vi fi 
calcano, e premono, che coi folidi ftelli s”iden- 
tificano. Quefto moto però deve efler regola- 
to, altrimenti il difgiungimento diviene mag- 
gior dell’appolizione, come fi oiferva nelle 
febbri acute, che in breve tempo emaciano , 
e nei corpi ‘efercitati » che di rado s° impin- 
guano + ll Cafte adunque nè di fua natura, nè 
pet la fua forza può effer nutritiva vipere, 
. mentre accrelcendo egli il moto de’ fluidi, 
de’ folidi, anzi difciogliendo a poco a posa 
ptimi, alume la rorida foftanza deltinata al- 
la nutrizione, edin tal guila il corpo dima- 
gra ; core faggiamente pensò Simon Paulli (2); 
ed il Boeclero afferma di aver conofciuti mol- 

ti 


(©) T. III, praelelt. Acad, $. 464: 
(2) dn Comment, de nb, Tabae, & Herbae The. 
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ti emaciati per l’abufo del medefimo.- Infe- 
gna il gran Baccone di Verulamio nella fua 
Storia della Vita e della Morte, che l’annofa 
vita confifte nel por freno agli fpiriti, che de- 
predatori egli chiama del corpo noftro : perciò 
ficcome il Caffè quefti fpiriti agita, slega, e 
confuma, così molto concorre alla diffruzione 
del corpo, e non alla nutrizione di effo. lo - 
per altro concedo, che in certi cafi pofla be- 
niflimo nudrire privativamente però, non po- 
fitivamente, cioè togliendo ai folidi, o ai flui- 
di quegli oltacoli, che alla nutrizione fi op-. 
poneilero. s ab similob 

Ma mi fi può novellamente opporre, che 
i Popoli Orientali, benchè riguardo a noi fia- 
no finoderati nell’ufare il Caffè, pur tuttavia 
non foggiacciono alle tante fciagure da. me an- 
noverate. Ma è neceflario fapere,-che quelle 
genti. o per ragion del caldo loro clima, 0 
per punto di Religione fi aftengono dal. Vi. 
no, e non fi nutricano che di frutta, di erbag- 
gi, di latte, e di pochiflime carni, e che han: 
no in coltume di bevere.. molte bevande vefri» 
geranti, le quali.cole tutte remperano,;. e. fer. 
vono di freno alle acri particelle del Caffè :.lad» 
dove al contrario nella -noftra Italia dominans 
do uno fregolato affetto al vino, agli Spiriti am 
denti, c.alle. foraftiere bevande; cacao 

bia | age 
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faggiamente penfa il Vallifnieri (1) dannofe 


rendono fempre più le particelle del Caffe . 
Nè giova il replicare che, quantunque le 
addotte mie ragioni appagar poflano qualche 
numero di perfone, non faranno però valevoli 
ad infievolire le autorità di tanti celebri Scrit- 
tori, come furono Profpero Alpino, il Rau- 


volfio, il Veslingio , il Tevenoto, Pietro dal- 
la Valle, Domenico Magri, il Dù Four, il 


Bernieri, e tanti altri i quali tutti convengo- 
no in celebrare il Ceffè , qual bevanda giovevo- 
le, nè danno alcuno rammemorano dalla me- 
defima derivare. Rifpondo, che non è punto 
da meravigliarfi } fe quei ‘primitivi Scrittori non 
fecero menzione alcuna degli fvantaggi, che 


- recar potefle l’ abufo del Caffè, perchè tempo 


non ebbero di far le dovute oilervazioni: e 
poi ficcome lo videro accoftumato da Popoli 
Orientali, ilcui modo di vivere diritramente fi 
oppone agl’inconvenienti, che dal medefimo. 
poteflero inforgere, così nulla fcemar fi dee di 
quella ftima, che meritano quei celebratiffimi 
Uomini; fe palfarono fettb filenzio le circo- 
ftanze pregiudiciali. Come neppure condannar 
fi devono quelli; che ne fcriffero nel primo 
tempo , in ‘cui il Caffè fu nell’Europa intro- 
dotto, effendone: allora {tato parchifimo |’ ufo, 
vendendofi anzi ‘qual'falurar medicina, e pere 
de ciò 
(3) Loc. cit, 
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ciò moltifiimi Scrittori, che ne fecero parola 
auche dopo qualche tempo che in Europa 
era il Caffè divenuto comune, alletrati dalla 
novità, dall’applaufo univerfale, e da certi. 
loro politici fini, hanno corfo l’ ordinaria car- 
riera innalzando fempre più quelta bevanda, 
ed attribuendole prodigioli effetti. Non però: 
così fecero i più faggi, come fono i fopra da 
me citati, i quali e colle ragioni, e coll’efpe- 
rienza, e con il dovuto zelo di giovare al 
pubblico, palefarono fenza riguardo alcuno le 
infermità tutte, che dall’abulo di quelta be- 
vanda fono ftate prodotte. Nè mi meraviglio, 
che per molto tempo fia ftata creduta fempre. 
giovevole, ellendo appunto quelta la forte or- 
dinaria delie cofe nuove, e principalmente dei 
medicamenti. In qual ripurazione non era l’ac- 
qua di Teda, detta comunemente di Catra- 
me? La prendeva ciafcheduno in qualunque 


forta di fcorbuto, nelle febbri lente, negli 


affetti della cute , di petto, ed in molti altri 
mali: e pure io l’ho veduta principalmente 
ne temperamenti caldi eccitar la Febbre, 
in altri promovere una fiera difuria, ed in 
altri cagionare acerbiffimi dolori di ftomaco: 
la novità nondimeno del rimedio faceva che 
ogni giorno fempre. più {i efaltafle, e che i 
danni recati del medelimio fi riconofcellero da 
tutt'altro che di quello: ciò non oftante nel 
| po: bh; core 
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corfo di otto anni è già andata in difufo, nè 
più fe ne parla: eppure, felice quel Medico, 
che fapeva ne’ primi tempi proporla a’fuoi 
infermi! Ma ficcome non tutto a tutti giova 
a cagione della diverfità de’temperamenti, così 
effendo ftata quali in ogni morbo indifferente- 
mente prefcritta, ne avvenne che perdette a 
poco a poco quel pregio, che le fi compete- 
va. Per altro bevuta con una terza parte di 
latte nelle tifiche affezioni riportò ella, per 
I’ efperienza da me fatta, tra gli altri rimedj 
Ja palma. Il male fi è, che non fi confultano 
nelle cofe nuove icomponenti del rimedio per 
indi chiaramente conofcere a quali tempera- 
menti convenga, e a quali difconvenga. Deplo- 
. rabile pregiudizio in vero fi è quello , pur trop- 
po all’ Uomo comune, di volere col proprio 
danno illuminarfi, come fece di tante altre co- 
fe, tra le quali fi poflono mentovar le Pillole 
di Terebinroimpaftarte col fugo d’Iva-artetica, 
invenzione di un Frate. Si prefcrivevano ad 
ognuno per la Gotta, per i Calcoli, peri 
Reumi del petto , e quali per tutt’i mali, fic- 
chè aveano acquiftato tanto di credito, che 
divenute erano comuni. Ma dappoichè fi vi- 
de, che il lungo ufo ne produceva capogiri, 
“vertigini, lefioni di nervi, e che a molti al- 
largava i condotti efcretorj dell’ orina, rilafcia- 
va il tuono dello Sfintere delia Veffica , ed in- 
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generava il Diabete, o l’incontinenza. di ori- 
na, s incominciò tolto a tralafciarne l’ufo, ed 
ora non fe ne parla più. Ogni mio coetaneo 
altresì dovrebbe ricordarfi del grand’ ufo del- 
lo fpirito di vino, detto volgarmente Acqua-. 
vite. Era ne'fuoi tempi bevanda alla moda, 
tutti l’applaudivano, e guai a chi ne avefle 
allora fparlato: tanta era negli uomini la per- 
fuafione della fua efficacia; ma poichè videro 
nafcerne Paralifie de’ nervi, frequenti A po- 
plefie, e morbi infflammator], molti finalmen- 
te convinti ne moderarono l’ ufo. 

. Nondimeno però le perfone nobili e col- 
te lo ufano in forma di Rofolì, giudicandolo 
affatto innocente, nè lauta e pulita menfa può 
dir quella, a cui la varietà dei Rofolì non 
faccia in fine corona. Quei poi del contado 
che legger non fanno, e. poco intendono la 
ragione, perfuafi da quel poco calore dell’ Ac. 
quavite, da cui lo ftomaco rifcaldali, in ful 
buon mattino ne beono allegramente parecchi 
bicchieri. Ma e gli uni, e gli altri s'ingan- 
nano a partito. Poichè fe ora in fommo pre- 
gio è falita la Filofofia fperimentale ( perchè 
appunto fi fuol dire che la fola fperienza per- 
fuada ) prendali un po'di fpirito di vino, fi 
mifchj, come fece l’ Ofmanno, con il fangue 
e allora fi vedrà lo fteflo fangue acquagliarfi, 
e renderli polipofo. Il Bocravio fece lo fperi- 

. i 12 mene" 
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mento (1) con il fiero del fangue medefinio, e 
fi acquagliò a tal fegno, che non perdette per 
anvi interi la fua denfità. Quefta è una verità, 
che non ammette dubbio veruno, potendo 
chiccheffia farne l’efperimento. Di più per fer- 
mare il fangue traboccante dalle ferite qual più 
efficace rimedio dello fpirito di vino ? o fia che 
riftringa i vafi coll’increfpare i folidi dai quali 
effi vafi fono compofti, o che prefentandoli al 
fingue lo addenfi, e lo infpeflilca. Ripetiamo 
un poco coll’ Ofmanno le condizioni necefla. 
rie alla fanità (2) e vedremo dipender quelta 
da un libero e temperato moto de'fluidi cc. 
Come mai quefto libero e temperato moto 
può confervarli in quei corpi, che ufano lo 
fpirito. di vino, quando il fangue e il di lui 
fiero acquagliar vaglia a tal fegno, che io renda 
improporzionato al diametro delle ultime ar- 
terie roffe, e fierofe, ficchè per quelle non pofia 


.. circolare? Si Mtupifce il Mondo delle frequenti 


Apoplelie, Paralifie, ed Infiammagioni: ma 
rivolga un poco le fue rifleflioni allo fregolato 
ufo che far fogliono alcuni delio fpirito di vi- 
‘no, ed allora verrà in chiaro qual ne fia l’evi. 
dente ragione. Che fe poi egli defiderafle que- 
fta da-gravillima autorità confermata , legga ciò 
| che ne fcrifle il dottiffimo Boeravio (3). “ Quin- 


s di 
(1) T. II. Cbyr, proc. CXVIII, 
(x). Pag. AVI 


fa) Lec, fopracit, . a 


I | | si 
», di cofa maravigliofa fembrar non dee a quegli 
» infelici, che troppo fi fervono dello fpirito. 
»» di vino ancorchè diluto, fe dai mali dei ner- 
y, vi fono aflaliti, e dalle polipofe concrezio- 
» Di nel fangue. Quefti morbi vi furono fem- 
pres e li vediamo già dallo fteffo Ippocrate 
accennati. Erano un tempo affai più rari, per- 
chè l’abufo non v'era di quelle cafe che va- 
gliono a fomentarli. Ora fe ben bene difami- 
neremo la faccenda, di cento Apopletici, ne 
troveremo almeno novanta, che o del Vino, 
0 del Caffé, o dell’ Acquavite fi abufarono . 
Quanto farebbe defiderabile, che. qualche 
dotto e fpregiudicato Uomo fcriveffe intorno 
al retto ufo delle -bevande e de’ cibi familia- 
ti: l’uomo certamente ammaeftrato allora in 
qual maniera avelle a governarfi, d’affai più 
lunga vita goderebbe e più: tranquilla. Quan-' 
do incontrafi qualche malattia, per lo più il 
caldo fi accufa ed il freddo: nè ciò fenza ra- 
gione; perche quelli, qual cagione eccitante, 
di ordinario vi concorrono, pofciachè ne’ corpi. 
nofiri ritrovano la difpofizione degli umori 
originata o dall’abufo della. bevanda, o del 
cibo, o di molt’altre cofe che difpofero il 
corpo dell’ uomo ad effere alterato dal caldo, 
o dal freddo in morbofa affezione. Ippocrate 
flefo c’infegna, che i morbi a poco a poco 
s'ingenerano, poi di repente tant 9 e 
| ? al. 
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l’ultima cagione fi accufa perchè ela fotto 
I’ occhio cade più facilmente: peraltro la Mtef- 
fa non infermerà quel corpo, che pria non ab- 
bia gli umori difpofti. Quefta è la vera ma- 
niera di fcrivere, la qual deve ufarli da chi 
brama di giovare al pubblico: e molto più lo- 
devol cofa è indicare il modo, con cui prefer- 
varfi dal male, che incontrato ch’ei fia, me- 
dicarlo. Se acuto egli è, nella natura Ippocra- 
te conofce la medicina, e infegna efferne in- 
certo l’efito: ed allora chi non fa, che il Me- 
dico poco o nulla vale. Tutto può egli però 
quando infinui la vera maniera, con cui fchi- 
vando il male, confervata fia la falute. Ma 
. giovarebbe egli ( fento alcuno che mi dice ) a 
poco numero di perfone, moltiffime effendo 
«quelle, che non fan leggere: al quale però po- 
trebbefi ri[pondere; che le buone maflime paf- 
fano facilmente di bocca in bocca, e vagliono 
alla perfine fe non a toglier gli abufi, almeno 
a moderarli ,come appunto avvenne dell’ Acqua- 
vite, che già trent anni ( come dicemmo ) in 
fommo pregio falita era univerfalmente bevu- 
ta, ed applaudita: ora però veggiamo fcema- 
to di molto il numero de’dilettanti della me- 
defima, i quali fe meglio alla falute loro vor- 
ranno provedere, la perranno, ficcome fpero , 
affatto in difufo, o almeno con tutta modera- 
zione fe ne ferviranno, come appunto dopo la 


pub- 
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pubblicazione di quefto mio libricciuolo addi- 
venne già circa l’ulo del Caffè, che moderò 
moltiffimo, e refefi ad alcune perfone men 
famigliare. Nacque poi certo divieto di là a 
due anni per cui nel corfo di un mele calde 
bevande le pubbliche Botteghe non poteano 
diipenfare. Ceffando quelta comoda occafio- 
ne, fi aftennero molti altri ancora dal pren- 


derlo: per le quali cofe ne avvenne, che li- 


berati alcuni da certe affezioni de’ nervi è dal- 
le vertigini , dalle flatulenze, dalle crudità del- 
lo ftomaco, conobbero allora, fatti certi dall’ 
efperienza, quanto pefo e valore aveffero le ve- 
rità da me accennate, delle quali ful bel prin- 
cipio non fe n’erano perfuafi. Ma chi ftudia, 
e {i affatica di togliere dalle menti umane quei 
pregiudiz], ai quali pur troppo per la corru- 
zione di noftra natura fono foggette, fa d’uo- 
po che molte difficoltà incontri ful bel princi- 
pio ; dalle quali il faggio Uomo non deve pe- 
rò lafciarfi impaurire; perchè la verità qual 
viva fiamma non può lungamente reftar occul. 
ta, e non dar fegni di fe. Per dare unefem- 
pio di ciò a tutti noto: a chi non è palefe 
l'orrore, che aveafi una volta in queta Città 
e in alcune altre’ del Salaffo nel Vajuolo? 
Quali fufurri non fece la baffa turba de’ Medi. 
ci quando udirono che ad una Dama delle pri- 
marie famiglie patrizie di Venezia, aveva io 
Ore 


ic ae 
ordinato il Salaffo efflendo flata ella prefa dal- 
la prima febbre di quel genere? quali condan- 
ne non fi fcagliarono contra quelta Mia con. 
dotta? Ma non per quefto dovea io pentirmi 
di aver in quel modo operato , quand’ anche 
la riufcita non fofle ftata quale fi defiderava, 
non dovendo per avvifo d’'Ippocrate veruno 
‘cambiar di opinione per il cattivo fucceflo, 
quando la fua opinione abbia prima a fodi 
fondamenti appoggiata. La cura però riufci 
feliciffima per la Dio grazia, e d’ allora avven- 
ne, che molti dotti uomini leggendo il mio 
libro dato al pubblico in propolito dell’ utili 
“rà del Salaffo nel Vajuolo, e ponderate le mie 
ragioni, ed evidentiffime conofciutele , il Salal- 
fo, che poc'anzi aborrivano , vollero e coman- 
- darono che in fimil cafo ne’ loro figliuoli foffe 
praticato. Anche in quel’ anno per mezzo del 
Salaffo in una febbre vajuolofa ‘adoperato, nac- 
que felicemente la guarigione di un Primo- 
cenito di una illuftre Famiglia di quefta Cir. 
tà; e voleffe il Cielo che egualmente in al- 
“tre illuftri Città quefta niia opinione folle ftata 
approvata, pofciachè alcune nobili famiglie 
forfe ora non piangerebbero la perdita de’ lo- 
ro unici figlinoli, e con effi le ‘proprie fpe- 
ranze in ful più bello del fiorire troncate. Ma 
io fenza avvedermene oltre il dovere mi fono 


lafciaro trafportare fuori da que’ confini, entro 
de’ 
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de’ quali devo reltringermi. Ritorniamo adun- 
“que al Caffe, e la ferra afcoltiamo degl’ indif. 
ferenti, i quali pretendono che il Caffè nè be- 
ne, nè male cagioni. Tra quefti pochifimi {o- 
no gli Scrittori, anzi confeflo non averne let- 
to alcuno, benchè da qualche autore vengano 
rammemorati. Perciò quelta fetta vedeli com» 
pofta di geniali numerofiffimi di quefta bevan. 
da, i quali fenza più oltre penfare vanno a fe- 
conda della preoccupata loro opinione. Ho pet 
altro fentito più volte alcuni di quelti confef- 
fare, che per la fteffa bevanda provano la vigi- 
lanza, l’ accrefciuta tralpirazione, o il fudore, 
o l’orina più del folito promoffa; quali cofe 
derivar non poffono da una cagione indifferen- 
te. Di più fe ritorniamo a rammentarii delle 
chimiche analifi fatte fopra quetto feine, fiamo 
toftoammaeftrati ch’ egli, riguardo ai fuoi prin- 
cipj, è neceflitato ad eccitar qualche mutazio- 
«ne nelle folide e fluide parti del corpo uma- 
no, confiderandolo anche foltanto pura acqua 
calda. Se poi in tutti non produce il medeli- 
mo effetto, non perciò chiamar fi deve indiffe- 
rente. Bafta, che alcuni ne’ loro individui fen- 
tano ruutazioni fenfibili, per indi tale non cre» 
derlo: come appunto riferifce il Boeclero di uni 
uomo, il quale, fe la mattina prendeva una, 
o due chicchere di Caffè , era incontanente for- 
prefo da tenebricofa vertigine , da cui non 
| NE 
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ne liberava fe non col prendere il cibo: fimil. 
mente racconta il Boile di certo fignore, il qua-- 
le per una chicchera di Caffè bevuto fperimen- 
tava tanta violenza di vomito, quanta cagiona- 
ta non gli avea mai il Vino Enetico. Sento nul- 
la oftante oppormi dai geniali, che fede alcu- 
na agli autori non preftano, che li medelimi 
fcrivono fecondo le loro opinioni, ed in pro- 
va di quelle adducono ciò che è, e non è ..Ma 
Dio immortale! a quanto arriva la mifcreden= 
za! Qui pure in Verona io conofco una dama 
d’illuftre fangue, e di ugual merito, la quale, 
bevuto il Caffè , tolto in fe prova convulfivi 
ftringimenti nello flomaco con diflicoltà di. re- 
fpiro, fenza che io racconti di un graduato Uf- 
ficiale, e di un Religiofo dalli medelimi-finto- 
mi per la fteila cagione afflitti. Così evvi al- 
tro degniffimo Sacerdote sì*per la nobiltà del 
fangue, come per l’ eccellenza della dottrina, 
il quale fe dopo pranzo prende il Caffè, egli 
è ficuriffimo d°’ incontrar fieri dolori di ven- 
tre; e di quefti perfonaggi illaftri, come pure 
di altri molti dimoranti in Verona, potrei dar- 
ne contezza a chiunque lo richiedefle . Perciò 
non è quefta bevanda indifferente. Se dunque 
tale non è, fiami lecito il cavarne una legitti- 
ma confeguenza in prova maggiore di quanto. 
abbiamo detto di fopra, che ufata con intem- 
peranza recherà a° corpi noftri {vantaggi tali 
se cabili 


cabili di falute: come appunto mi fovvie 


ne di 
© due Cavalieri Fratelli, i quali bevono al gior- 
no dieci, e più volte il Caffè, e fono sì fat- 
tamente refi malaticci, che uno quali attratto 
curvo cammina, e l'altro pure ad altri malo. 
«ri di continuo è fottopofto . I 
| Sembrami ora di udire la maggior parte 
degli uomini ad una voce condannarmi qual 
‘inimico capitale di quelta bevanda, e dirmi 
che , fe io prerendeflì di bandirla dalle genti , di 
gran lunga m' ingannerei, effendo ella bevanda 
nobile, troppo introdotta, ed inferviente ad 
ufo affai dilettevole, perchè appena bevuta ri- 
‘erea lo fpirito, ravviva il corpo tutto, e de- 
fio lo mantiene al gioco , alle danze, eda tut- 
te le notturne converfazioni. Sarei veramente 
‘a ragione creduto pazzo, fe di tanto mi lufin- 
gaffi : imperciocchè nulla ottennero i Medici di 
+ Marfilia, abbenchè la giudicaffero non conve. 
‘niente a que’ Cittadini: nulla i Medici Fran- 
cefi, voglio dire il Duncan, e |’ Hecquet, i 
| quali all’ opinione di Simon Paulli s' unifor- 
“marono. Molto anche i Sacerdoti Arabi, e gli 
‘ Egiz) tentarono per fopprimerne l’ ufo, ma 
| tutto fu in vano: poichè nella Mecca il Gran 
Sultano , vedendo che nel Tempio ftello. fi be- 
veva il Caffè, moffo dallo fcandolo che rice- 
vette, convocò bensì un pubblico concilio, af. 
fio che fofle con autorità proibito come co- 
Ì è fa, 


ib 
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fa, che gli uomini eccitava a commettere fcel- 
leraggini alla Religion de’ Maomettani contra- 
ric, ma tolto gli fi oppofe il Gran Sultano 
deli’ Egitto, e ne ftornò ogni divieto . I Sacer- 
doti de’ Turchi finalmente avvedurifi, che in 
Coltantinopoli il numero delle Botteghe cre- 
fciuto era a tal fegno, che difturbava la gente 
dalle folite frequentazioni delle Mofchee , e che 
perciò molto fcemavafi illoro guadagno , efpofe- 
‘ro una legge di Maometto, con cui fi proibi- 
va l’ufo di qualunque cofa raffomigliante 1 car- 
boni, come appunto è il Caffè abbruttolito , on- 
de non folo 1’ abufo , ma l’ ufo fteflo ne fol. 
fe interdetto. E benchè quefta legge confer- 
mata venifle da Amurat Ilf., nulladimeno per- 
che gli uomini non potevano aftenerfene, fu lo- 
ro concefla libertà di privatamente beverlo , 
con quefto però, che pagar doveflero certa fom- 
ma di danaro. Finalmente un Muftì de’ Tur- 
chi l’ annullò, dichiarando pubblicamente che 
il Caffè confiderar non fi doveffe come carbo- 
ne, e tofto fi riaprirono nuove botteghe e più 
numerofe. Sembrando poia Maometto ÎV., che 
quefte ferviffero ficcome mezzo pes indagar col- 
le varie adunanze degli uomini i fini politici 
del fuo Imperio, comandò che in Coftantino- 
poli foffero chiufe, non permettendone che po- 
chiffime, reftando fempre ferma |’ opinione che 
il Caffè fofle un eccellente bevanda, c tanto 
nes 
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neceffaria ai Turchi, che i mariti ne doveflero 


provveder le conforti loro. Se adunque nulla 


poterono uomini celebratiffimi cogli Scritti lo- 
ro, nulla la Religione, e nulla perfine le pub- 
bliche autorità, neppur io tanto di me prefu- 
mo, nè tanto pretendo: anzi giudico il Caffè 
bevanda giovevole, utile e necellaria, e fola- 


“ mente condanno quelli che ne fanno ufo in- 


temperato; nè intendo che l’abufo ne tolga 
l’ufo, imperciocchè bevuto colla dovuta mode- 
razione, col riguardo alle noftre compleflioni , 


“al tempo, alla ftagione, all’età, al feffo, lo 
L) [e ) L, L) 


credo un efquifito nettare, valevole non folo a 
confervarci in falute, ma eziandio a fanarci da 
non poche noftre infermità. E perchè ognuno 
pofla con vantaggio fervirfene, efporremo tut- 
ti quegli avvertimenti, che fecondo il parere 
de’ più faggi autori fi reputano neceflar).  ” 
Circa la moderazione non credo fiavi al- 


‘cuno di sì corto intendimento , il quale non 


fappia e veda che l’abufo di qualunque cola, 
per buona ch’ ella fia, è fempre dannofo, e 
che 


— Ottima in ogni cofa è la mifura, 


la quale fe fi oltrepafli, al dir di Orazio, di- 
viene nociva: 


Ef 
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Efi modus in: sie lidi certi (ant denique fines , 
Quosultra;citraque nequit confiffere reum. 


Similmente Ovidio , parlando dell’ ufo del Vi: 
no e di Venere, ci avvertifce che 
è | 
lea fitim radici s natis Venus alma creandis 
Serviat , hos fines preteriiffe nocet. 


ll Redi dappoichè con eltro Podico, er ‘ta 
Ditirambo biafimò: il Caffè più del veleno, e 
trattò da pazzo chi [regolatamente lo hava, 
dicendo : | 


E fem Afia il Mufalmano 

Se lo cionca a precipizio, 

Moflra aver poco giudizio. 
fece si, che Monfignor Rinaldo degli Albizi, 
che tal bevanda ufar foleva, gli feriffe , acciò 
eflo Redi lo avvertifle fe veramente nell’ ani- 
mo fuo l’ approvava, o no; egli rifpofe da fag- 
gio Filofofo “ che fe alle volte con la dovu- 
» ta moderazione vuole fervirfi di sì fatra be- 
» vanda, può farlo fenza fcrupolo veruno di 
3, detrimento alla fua fanità. ,, In che poi con- 
fifta quelta dovuta moderazione; nonè sì faci- 
le Il determinarlo , dipendendo ella dalla diver- 

fità 
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fità delle notre compleffioni, effendo appunto 
fentenza univerfale degli Scrittori rutti, che il 
Caf: convenga più ne’ corpi flemmatici di fi- 
bra laffa, ed abbondanti di fughibianchi, che ne-. 
gli adulti di fibra rigida, e dotati di princip] 
folfurei e mobili. | divi. 

Per abitudine di corpo flemmatica s' In- 
tende una certa ‘tal qual conneflione delle fi- 
bre nervofe coltituenti il folido tutto del cor- 
po umano, per cui efle fibre dal glutine, che 
infiememente le ftringe , fono in sì lalla manie- 
‘ra unite, che bensì facilmente patifcono lo di- 
ftraimento loro dall’ impulfo de’ fluidi, ma 
effe non fono pertanto valevoli con gradi fuf- 

e ficienti di filtaltica forza a ripercuoter i fluidi 
medefimi. Per quefta fievolezza della fibra nè 
fi lavora buon chilo; nè il medelimo fi{trito- 
la, nè convertefì in buon fiero ed in buona lin- 

fa, per indi elfere trafmutato in ottimo fan- 
‘gue + Perciò fimili compleffioni fono corpac- 

‘ciute e pingui, perchè ripiene di fughi fieroli, 

olioti, crudi e vifcidi. Per la qual cofa in que- 
fi temperamenti.fi oflerva il moto vital debi- 
le, il polfo piccolo; tardo , molle, la freddez- 
za del corpo, la pelle molle e biancheggiante, 
i peli lifci e fottili, le vene angufte , le azio- 
nî animali tarde e torpide, l’orina pallida e 
crafla, ovvero torbida, ed alle volte bianca, 
tenue e cruda, la facilità dell’ anelito nel penso 
cl 


72 
del corpo; ed una laffezza naturale di lui ; la 
bocca fempre morbida e fenza fete; l’ infenfi- 
bile trafpirazione fcarfa, e le feparazioni pitui- 
tofe. Quali temperamenti fi poffono dire piut- 
tolto un’ intemperie, la quale il Caffè colla fua 
facoltà è molto poflente a correggere: anzi fi 
può dir il vero fpecifico per fimili corpi; im- 
perciocchè colle fue acri e violatili particelle 
ftimolando il folido di fua natura languido, 
| rinvigorifce la fpoffata di lui elafticità ,e per la 
medefima ragione fciogliendo l’ umor flemma- 
tico e pituitofo , atto lo rende a cangiar natu- 
ra collo sbriciolarlo in particelle fottili e mo- 
bili, e coll’ unirlo in globetti rofli, e per fi- 
ne col renderlo molto più capace alla fepara. 
zione dovuta dello fpirito animale. 

Conobbe anche il Villifio quefta verità al- 
lorché difle (1) ,, fpeflo adoprarfi con gran frut- 
3, to il Caffè nei temperamenti fugoli e fred- 
3» di, ovvero nei men caldi e di un fangue 
3) îcquofo, nei quali affiduamente prefo toglie 
, il torpor degli fpiriti, e dilucida ]° una e 
2) l’altra parte dell’ anima,,. Laonde locom- 
menda nei dolori di capo, nelle vertigini, 
nel letargo, nel catarro, e in fimili malattie 
fomentate però da umor pituitofo e craffo, al- 
Ie quali appunto vanno fottopofte le flemma- 

tiche 


(5) 


(1) Opiat, Spec, & formul, fe. VII. cap. III pag, 224. 


Li 


ge 


> tiche abitudini. Monfieur le Fevre (1) mottra 


Li 


9 


etfer anch'egli di queto parere, anzi collo» 
ca il Caffè tra i rimedj anti-apopletici, dicen. 
do; che con il medetimo.fi difciolgono le o- 
itruzioni, fi difecca il foverchio umido del cer. 
vello , fi ricreano gli fpiriti, fi fa più vegero, 


‘e ‘più ‘mobile il fangue, e fi fupera il torpor 


delle folide e fluide parti. In fatti fi legge (2) 


| che un apopletico fu rifvegliato per mezzo de’ 


var] chriftieri fatti con il decotto del Caffè. Non 
è dunque da meravigliarfi fe quefta bevanda fi 


> ftabilifca propria agli accennati temperamenti, 


c fe i medefimi fervir fe ne poffano fenza de- 


trimento, anzi con profitto due ed anche tre 
«volte il giorno, c qualche volta di più ancora, 


principalmente quando fi fentono gravezza di 
capo, di petto, di ftomaco, e torpor del cor- 
po tutto, morbi da’ quali fono facilmente for» 


‘piefi allor quando fpirano venti umidi e fci- 


loccali ; il che c’infegna efler molto più con. 


veniente Pufo del Caffè nelle arie umide c pa- 
‘ludofe, che nelle fottili e rarefatte. Perla qual 
ragione i Veneziani men che gli abitanti delle 
‘altre vicine Città rifentono il danno, che il fre- 
«quente ufo del Caffè fuole apportare: poichè 


quell’ Augufta Dominante con altrui ftupore 
s'innalza in mezzo dell’acque falle, e quantun- 
tiene ia 7 que 


(1) Apud Reis. sir, 9 006 
° (2) In Hiffor. Acad. Roy: des fciene, 1702, 
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que percofla dai venti l’ aria nondimeno ch’ 
ivis' infpira è grolla, ripiena di particelle ac- 
queofalfe, le quali molto fervono a correggere 
1° olio volatile empircumatico del Cafi?, ed a 
‘tramutare il dilui acre ed alcalino fale: e poi 
ufano moltiffima acqua. 

Con turto ciò il celebre Cheyne mem- 
bro della Società di Londra nelle fue Regole 
per confervar la fanità , parlando delle bevande, 
vuole che anche dai temperamenti flemmatici 
fi ufi il Caffè con parfimonia,; cioè alla quan- 
tità di due chicchere, e foltanto ne’ tempi u- 
midi e ‘ciloccali: per altro bevuto due, o tre 
volte al giorno in qualunque coftituzione di a- 
ria lo confidera una bevanda egualmente noci- 
‘va che l acqua, in cui la viva calce vi fof- 
{e eftinta. Il Reiger però non è così fcrupolo- 
fo, che anzi ai' predetti corpi accorda benifli- 
mo l’ ufo cotidiano di queta bevanda, e infat- 
ti, riflettendo che oltre le fue parti volatili el- 
la contiene un certo che di auftero , la vedo in- 
tieramente ‘indicata in fimili abitudini, come 
quelle che abbifognano di una forza, che ac- 
‘crefca |’ elafticità del folido loro, e pronto lo 
renda alle dovute ofcillazioni. Solo direi che 
lo bevoffero carico con poca acqua e fenza zuc- 
chero , ma lafciando prima deporre le terreftri . 
più groffe particelle, mentre la molta acqua 
calda fovente bevuta rilafcia troppo le mem- 
| bra- 
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branofe fibre dello (fomaco. Oltre a che, be- 
vuto carico ha egli quella fottile terra unita 
all’ altre fue parti, pel cui mezzo dolcemente 
il ftringono le fibre lafle, ed in tal guils (pre- 
mendofi dai loro interftizi i frappofti fierofi e 
pituitofi glutini, appoco appoco elle più Mret- 
tamente fi combaciano, e forfe qualche terreo 
ciemento in fe ratrenendo viepiù vigorofe di- 
vengono. Nè per altra ragione Girolamo Pipe- 
ro chiamò il Caffè (1) medicamento fommo 
per i corpi flemmatici.. o 
ne Quanto prodighi fono gli autori nel con- 

ceder il Caffè ai temperamenti flemmatici, al- 

trettanto avari fi moftrano alle abitudini adu- 

fte, fecche e fulfuree. Quefte coftituzioni di cor- 
po pofledono il folido loro duro, e rigido, 
perchè appunto le fibre, che lo compongono, 
fono tra loro unite rettamente, toccandoli l’ 
une l'altre in numerofiffimi punti: e tali fo- 
no neceffitate ad eflere per la penuria di linfa, 
che ritrovafi nel fangue di fimili corpi, non ve- 
nendo appunto per la (carezza della medelima 
baftevolmente amiorbidite, e confervate nei 
gradi moderati di fleffibilità ; e perciò fono do- 
tate di una forza elaltica molto poffente: e tan- 
to più, che il fangue di fimili corpi, oltre | 
effere fcarfo di fiero, è ancora ripieno di par- 
ticelle oliofo acri, le quali coll’ acrimonia lo- 
#c 2 ro 
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oi timolando il folido, diventano cagione, pet 
cui il moto del medelimo vedeli. più vegeto, 
e più concitaro di quello de’ femmatici . Per- 
jochè i remperamenti fecchi hanno il pollo ce- 
lere e frequente, le vene ampie e piene, ilcor- 
po molto agile c fnello', le azioni animali pron- 
te, e fovente imperuofe, e perciò inimici fo- 
no dell’ozio, e dormono pochiffimo, il color 
del corpo è macilente inclinante al giallognolo, 
come pure. gialli fono i peli, rari, gerefpi, e 
prefto fen cadono, Il Caffè adunque efiendo un 
umor acre; faponaceo, lifciviofo, e per con- 
fesuenza molto irritante , non fembra in verun 
conto conveniente alle fulfarce abitudini. Im- 
perocchè aumentando egli l’acrimonia del fan- 
sue, fempre più follecita il folido in movimea. 
ti fregolari, dai quali fi va depafcendo quel. 
la foftanza linfatica, che tanto è necelfaria per 
- .lenir la rigidezza della fibra, e per mantenere 
in freno le particelle fulfureo-faline. Laonde il 
Villifio (1) contiglia, anzi comanda, che timili 
temperamenti ftiano affatto lontani dali’ ulo di 
quefta bevanda. E pemvero dire, i danoi pro- 
dotti dalla medelima fi contano per lo più nei 
corpi adulti, ed in quelli, che abbondano di 
particelle fuocofe, co ne fono anche i fanguigni, 
e melanconici, che in altra forta di perfone. 
ll Civinini però, nel fuo difcorfo accademico 
della 


(1) Ioc, fupra cit, 


della Storia e natura del Caffè, non moftra etle- 
“re sì rigorofo come lo è il Villifio: folo ri. 
corda la fobrietà: per altro anche ne’ fecchi 
temperaàmentilo permette, ma prefocon fomma 
moderazione; dicendo anch’ egli che l’ufo co- 
tidiano potrebbe effer loro di graviffimo nocu- 
mento. lo però debolmente direi che , fe il Ca f- 
fè nelle derte compleflioni producefie la vigi- 
lanza , la trafpirazione accrefciuta , il fudore; 
o l’ orina capiofa, fe ne doveflero altenere af- 
fatto, perchè in fimil guifa fpogliaro il fan- 
gue della linfa più fottile, le rante volte ac- 
cennate morbofe affezioni facilmente inforge- 
rebbero. Che fe poi mutazione fenfibile non 
provaflero, fe lo beveflero pur anche ogni gior- 
no, ma foltanto dopo il cibo, mentre bevuro 
in tal tempo ajuta di molto l’opera della chi. 
lificazione : e poi le acri di lui particelle &i rin- 
‘tuzzano dalle crafle dell’ alimento, anzi mol. 
te ne reflano negli eferementi fepolte, ed in que- 
‘fto modo non poffono offendere: ma di grave 
‘danno farebbe fe digiuni fe lo beveflero, per- 
chè allora fi porterebbero con preflezza nel fan- 
sue, e paflando per il tratto degl’ inteltini fe- 
co rapirebbero i fughi acri e ftazionar) nei me- 
defimi, e principalmente quelli che nella cur- 
vatura del duodeno annidano; e così le parti- 
celle del Caffè danneggierebbero non folo il fo- 
lido ed il fluido da fe, ma ben anche con quel- 
“ le, 
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le, che avellero rapito e trafportato.]l beverlo 
a fion:aco vuoto è veramente pericolofo. In fat- 
ti gli Emaciati dal Boeclero già mentovati, co- 
me dice egli, tali divennero, perchè il Caf- 
fè a digiuno bevettero, Oltre di che, prelo a 
ftomaco vuoto colle fue acri particelle affalifce 
‘immediatamente le papille nervofe sche tra le 
piegature della villofa membrana del ventrico- 
lo fi trovano; e fpeffo in chi è di una fibra 
troppo delicata irritando le papille medefime, 
ed altre fibre nervofe, ingenera dolori di fto- 
maco, angofcie, flatulenze, vertigini fimpati- 
che, e fimili morbofe affezioni. Nondimeno 
è coftume quafi di ognuno beverlo la mattina, 
principalmente quando fi fente lo ftlomaco ag- 
gravato: cofa che fenza le dovute rifleffioni può 
effer molto pregiudiziale , non effendo le crudi- 
tì dello ffomaco di una fola fpecie; che anzi 
li Pratici in due principali le dividono ; cioè 
nell’ acida, e nella nidorofa» Ita 
L’ acida nafce dall’ eccedente copia de’ ve- 
getabili trangugiati, i quali di loro natura in 
fe molto acido contengono : il quale fe ftrito- 
lato e difciolto non venga dal periltaltico mo- 
to degl’inteftini e dello ftomaco, nè fia tramu- 
tato dai liquidi digeftivi fpecialmente dal fa- 
ponaceo della bile, in un fale di mezzana na- 
‘tura inclinante all’ ammoniacale, rimane fince- 
ro orgogliofo nelle prime vie, e coll’ acutez- 
za de 
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za de’ fuoi-angoli Mazzica le nervofe mem- 
brane del Ventricolo e. degl’ lotellipi, eccita 
qua e là fpafmodiche contratture, dale quali 
chiudevdofi il libero corfo all'aria, inforgono 
borbogliamento , e dolorofe flatulenze, che poi, 
fovente rilafciandofi lo fpafimo dell’ orifizio fu- 
perior dello flomaco , fi fciolgono collo fcoc- 
care in forma di rutto acetofo il medefimo a- 
cido. Il che può accadere in qualunque abitu- 
dine di corpo, quando eccedente, diffi, fia la 
‘quantità de’ vegetabili. Spello nondimeno, an- 
zi fpeffiffimo ciò addiviene nei temperamenti 
di fibra laffa, abbondanti di un fugo bianco, vi- 
fcofo e fiemmatico, e fcarfi di globetti rofli , 
e di fpiritofe particelle, non eflendo i vifceri 
di fimili corpi valevoli a ftritolar |’ acido , né 
a commutarlo, ma folamente a slegarlo dagli 
altri princip) de’ vegerabili : laonde nafcono. i 
fopraccennati fintomi. Ciò alcuna volta fimil- 
mente fuccede in ogni forte di temperamento , 
e fenza copia eccedente di vegetabile ingojato , 
perchè appunto la natura forfe (cherzò col crea- 
re in dette abitudini lo (tomaco fievole, come 
offerva Galeno, che ella in qualunque tempe- 
ramento genera qualche vifcere non corrilpon- 
dente al medefimo. All’ acida crudità molto 
fi accolta la pituitofa dipendente da. un glutine 
vifcido, e biancaftro ‘attaccato alle membrane 
dello ftomaco, a cui fuccede |’ afipeioaza, e 
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il vomito la mattina di tenace pituita.: Il che 
facilmente addiviene a quelli , che fono di fi- 
bra e ventricolo fievole, e che fi nutrifcono di 
farinate, e di pafte non fermentate. 

In quefti cali è il Caffè ottimo rimedio 
prefo anche a ‘digiuno, ed in copia; imperoc- 
chè col di lui fal volatile urinofo ye coll’ al- 
calino terreo l'acido tramuta ed afforbe, il vi- 
fcido pituitofo affottiglia, ed il vigor dello fto- 
maco rinfranca. Per lo che riferifce il Pipe- 
ro (1) che i Turchi benchè fi farollino di lat- 
te, lesumi, frutta, e di pane non fermenta- 
to, c poco cotto ( cofe tutte, che nell’ aci- 
do, ce nel glutinofo tralignano ) molto di ra- 
do nonoftante a fimili affezioni veggonli fogger- 
ti, perchè di molto Caffè fi fervono: laonde 
il medefimo autore chiama il Caffè un forti[- 
fimo domatore dell’ acido. Così il Signor de 
Tufficu dice, ch’ egli reprimeil rutto acido del 
ventricolo, e che per tal ragione è molto più 
opportuno agli obefi, e pituitofi, che ai maci- 
lenti, e biliofi. Non a cafo parlarono quefti au- 
tori, ma bensì ammacftrati dalle chimiche of- 
fervazioni, colle quali vediamo che i fali vola- 
tili urinofi, e gli alcalino-terrei mifchiati cogli 
“acidi formano un fal terzo, di mezza natura, 
e blandamente falfo, defiderabile appunto nel 
corpo noftro per mantenerlo in falute. Oltre 
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la ragione, evvi ancora la cotidiana fperien- 
za, concui giornalmente le acide crudità del- 
lo ftomaco , fe non abbattute fempre, mode- 
rate almeno fono, e corrette dal Caffè. Mi fov- 
viene per appunto di un degniffimo Religiofo 
Cappuccino di nobil lignaggio, e di egual elem- 
plarità , di abitudine di corpo adulta e fulfu- 
rea, il quale, atteli i difordini nel vivere al 
fecolo commeffi, incontrò tale debolezza di {to- 
maco, che fovente a’ vomiti acidi foggiace, 
ed il Caffè folo ha forza di acquetarglieli. Si- 
mili abitudini però, nell’ ufarlo per tale necel. 
fità, oflervar devono fomma moderazione, ac- 
ciocchè il giovamento, che fi ricava nelle pri- 
me vie, fcanfato dipoi non venga nel fangue. 
Da quefto paragrafo fe ne può dedurre un avver- 
timento giovevole di bere il Caffè con qualche 
libertà in que’ giorni, che di molta pafta non 
fermentata, e di molti erbaggi, c fruttaci 
cibiamo . 

Dall’ acida crudità paffiamo a difaminare 
la nidorofa, la quale per fua bafe riconofce il 
cibo animale , mentre queto folo degenera in 
fimili alterazioni perchè molto olio contiene. 
Il nidoreè una proflima difpofizione alla ranci» | 
dità , ed all’ alcalino-fetente corruzione; per il 
che que’ corpi, che di molto animale fi nutri- 
f{cono, e non poifeggono forze valevoli nel lo- 
ro ftomaco per ben lavorarlo, l'alimento facil- 
co mente 


82 

mente acquifta il grado nidorofo; c quefto ad- 
diviene quando l’ olio non. è perfettamente mi- 
fchiato coll’acqua, col fale, colla terra , e col- 
le altre parti del cibo. Sappiamo che l’acqua 
può ricever dugento e più gradi di calore, e 
l'olio arriva fino alli feicento e più. Quindi 
fe lo ftomaco non abbia tal poffente forza, che 
nel folito tempo di quattro o fei ore non tra- 
muti il cibo animale in ledevole chilo, il me- 
defimo cibo rattenuto più a lungo nel ventri. 
colo fl macera, e fl rifcalda in modo sì fatto, 
che 1’ olio come fufcettibile di maggiori gra- 
di di calore fi affotiglia, fl slega dagli altri prin- 
cip], ed io quelta guifa cfalrandoii fempre più 
il nidore contrae, manifeftandolo con rutti ful. 
furci rallomiglianti al putrido vovo. Che fe 
poi quefto alimentar rimafuglio più a lungo an- 
cora nello ftomaco dimora, patla dal nidore al. 
la rancidità, la quale con rutti amari fi dà a 
conofcere. Non di rado però lo fteffo fucce- 
de anche per mezzo dell’ umor bilofo nel ven- 
tricolo rigurgitato , la qual bile ficcome contie- 
ne oliofa foftanza, così dal calor dello ftoma- 
co, e dall’ umido degli altri fushi non folo 
in nidore ma io rancidità, c qualche volta an- 
cora in corruzione alcalino ferente fi converte: 
come pur troppo li offerva nel morbo Cho/èra, 
in cui la bile tale acrimonia imprende, che fti- 
molando il ventricolo in vomiti enormi, e gl’ 
| inte= 
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intellini in frequentiffime dejeziovi, in baro 
la macchina del noftro microcofmo diftrugge. 
Il foggetto per tanto del nidore, della rancidi- 
tà e dell’ alcalino-ferente corruttela il folo o- 
lio fi confidera e fi oflerva, e perciò il cibo ani- 
male contenendone molto, in fimili alterazio» 
ni può convertirfi, lo che agevolmente negli 
fiomachi languidi e fpoflati accade. 

Quinci molte fignore, e fignori quando 
la mattina fi fentono lo ftomaco aggravato, e 
provano gl’ ingrati nidorofi, o amari tutti ri- 
corrono tofto al Caffè. Deh quanto s° inganna- 
no! In vece, che il Caffè remperi | efalta- 
zione dell’ olio, anzi maggiormente la pro- 
muove colle fue oliofo acri particelle, ed in- 
cidendo quel nidorofo ammaflo con celerità le 
trafporta nel fangue; il qual fangue fe piùche 
buono , e temperato non fia, graviflimi danni 
ne riceve. In quelli cafì giova piuttofto una co- 
piofa bevanda di acqua calda con poco nitro 
purificato, ovvero con due cucchia) di mis- 
le di Spagna, formandofi in quefta maniera un 
licor faponaceo , fub-acido, e di vegetabile na- 
tura, con cui fi attutifce l’ efaltazione dell’ o- 
lio, s' incide e s’affottiglia l’ aminaffo, onde 
poi lo fteffo olio colle acquofe, ed altre parti 
‘mifchiato, in omogenea e non offenfiva foftanza 
rramutali. 
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Dal che ognuno può apprendere, che il 
Caffè bevuto a ftomaco vuoto foltanto conven- 
ga nei temperamenti flemmatici, e nelle aci- 
de crudità. So, che mi verrà rifpofto, che ar- 
tefa la moda, ed il proprio coftume non pol- 
fono tralafciarlo. Potrei veramente in di lui 
vece (uggerire un Caffè noftrale, chiamato dal 
Sig. Jacopo Dillenio (1) Caffè europeo compo- 
fto di fegala abbronzata: cofa già introdotta una 
volta, applaudita, e creduta da alcuni fimile 
affatto al Caffè {traniero: ma ficcome non ha 
fino ad ora prefo certo credito, anzi ha per- 
duto quel poco che nel principio avea acqui- 
ftato, così volentieri lo palfo, tanto più che 
non può affolutamente riufcire del inedefiino 
fapore e gufto, perchè in effo mancano molte 
di quelle particelle, che nel Caffè orientale fi 
ritrovano: leggendofi appunto (2) che l’ ana» 
lili fatta fopra il Caffè Btraniero, e fopra la Bia- 
da, è molto diverfa, ricavandofi dal primo una 
parte tre volte maggiore di olio, di quello che 
fia nella feconda. Perciò fembra miglior con- 
figlio il fuggerire la Cioccolata. Non vorrei 
però che, ficcome ne’ pafflati tempi Ss’ intro- 
duffe 1’ abufo del Caffè, così perfuafo il Mon- 
do del danno di quello, le inclinazioni fue 
tutte alla Cioccolata quindi rivolgeffe, e fenza 

le 


(1) In Acad, Cafar. Leopold. Carol, tona, IV. p. 344. 41, 1745: 
(2) CI, Trarf. Angl, pag. 665. 
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le dovute cautele fe ne ferville, quando que- 
{ta pure fi è una bevanda che fommamente può 
nuocere. Però non farà fuor di propolito che 
alcuna cofa io dica intorno al retto ufo della 
medelima, 

Ma prima d’ inoltrarmi in quelto trattato, 
convenevole cofa io giudico anzi neceflaria e- 
faminare la natura del Cacao bafe principale. 
della Cioccolata ; e le qualità, non che gli cf- 
fetti dello fteffo a parte a perte palefare. Nè 
ciò più chiaramente fi può fpiegare, quanto 
col produrre i var) fperimenti fatti fopra del 
medefimo. 

Da due libbre di Cacao tratto con l’ 
arte chimica eftraffe il Geoffroe (1) oncie cin- 
que circa di var) licori, ripieni di un fale aci- 
do ed acre; e oncie nove di un olio caldo tra- 
fparente, che pofcia raffreddandofi acquiftava 
la confiftenza del butiro, di fapor acre, pun- 
gente, e di un penetrante odore: dalla maf- 
fa nera poi calcinata, che pefava oncie dicci, 
ricavò mezz’ oncia di un fale filo falfo. 

Da una libbra fimilmente di Cacao mac- 
‘cato, e rifcaldato, e compreffo dalla forza del 
Torchio, fi fono efpreffe oncie due di olio: il 
rimanente poi bollito nell’ acqua diede oncie 
tre, dramme due e mezza di olio più craflo» 


Final 


(1) T. I Mater, med, Artic, XIX, 
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Finalmente da una libbra di Cacao ri- 
fcaldato, c ftritolato , diluto da otto libbre di 
acqua bollente, dopo che la miafla fu condenfa- 
ta a guifa di una fpeffa polenta, videfi fopran- 
notare molto olio alla miafia medefima, il qua- 
‘le indi fi congelò appoco appoco come il fe- 
co alla quantità di oncie nove, e mezza dram- 
ma. Da quelte fperienze ben chiaramente fi vede, 
che il Cacao abbonda di parti gommofo-oliofe . 

Per la qual ragione prevaler potrebbe l’ 
antica opinione, che il Cacao fia freddo; ma 
tofto ella cade, perchè il Cacao, che nella Cioc- 
colata fi adopera, è alterato dalla forza del fuo- 
co e degli aromati, e perciò acquifta una na- 
tura totalmente contraria. Ed in fatti fe guftia- 
mo il Cacao crudo, egli è di fapore aftringen- 
te, ed amaretto ; ina torrefatto ch’ egli fia fi 
manifefta amaro di modo tale, che fa meftie- 
re |’ opera dello zucchero per temperarlo. Gli 
amari tutti fono rifcaldati, perchè ravvivano 
viepiù le ofcillazioni de’ folidi, dalle quali fi 
accrefcono i dibatti menti tra efli folidi e i flui- 
di; dal. che filaumenta il calore: e molto più 
fe agli amari ftefli qualche aromato fi aggiunga 
come ufafi nell’ amaro del Cacao; perlochè 
il precitato autore ‘ci .fa avvertiti; che molto 
fcarfa eller deve nella Cioccolata degli aroma- 
ti la copia, altrimenti eccita troppo calore nei 
vifceri, 

Le 
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Le particelle di qualunque corpo ogniqual- 
volta fiano tra fe ilefle temperate, ed unite nel 
mifto , poiledono una facoltà totalmente diver- 
fa da quella con cui li manifeftano allor quan. 
do difciolte fono ed efaltare. Lo proviamo nei 
femi di popove, che mifchiati coll’ acqua for- 
mano una bevanda rinfrefcante e gradevole, ma 
fe Il loro olio fi efprima, e ti lafci all’ aere cal 
do s' inalprifce, e prefentato ai folidi del cor- 
po noftro gl’ irrita, ed eccita in loro un mo- 
to più forte da cui il calore: s' ingenera. Che 
fe poi per mezzo del fuoco lo ftel lo von fi sle- 
ghi dagli altri princip], o fi efalti, e {i mangi- 
no detti emi caogiano fapore ed. pi Co- 
sì addiviene del Cacao torrefatto; nè mai po- 
tremo chiamarlo freddo come abbondante di 
una foftanza oliof1, affottigliara dalla forza del 
fuoco, e liberata per-lo medelimo dalle parti 
terreftri e gommofe , a cui di prima cra ftret- 
tamente avvinta. 

Se a tali efperimenti , e a quefic valide ra- 
gioni vorremo noi aggiungere la graviffima au- 
rorità del dottiffimo Vallifaieri i cheti intali mae 
terie Maeflro può dirfi meritamente di coloro 
che fanno; vorrei perfuadermi che non vi pof- 
fa efler uoino così oltinato, che all’ opinion no- 
fira neghi di acconfentire . Rivolgendo eilo au». 
tore le rifleffioni fue alli princip) coftituenti il 
Cacao, dai quali dice molto olio e fal cn 
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tile fi cava, non fa capire, come univerfalmen- 
te fia giudicato, così freddo, che alla natura 
del veleno fi accofti. In fatti fe fi efamini la 
natura dell’olio, che è una fotanza fomma. 
mente rarefcibile, e che dal Boeravio viene 
confiderata l'unico pafcolo dei fuoco, come 
mai potremo chiamarlo freddo? | Fifici più fag- 
gi non riconofcono caldo, o freddo, ma tut- 
to dicono eflere relativo all’azione ,che un cor- 
po nell’ altro efercita. Il freddo però lo am- 
mettono nella quiete delle parti, ed il caldo 
nella mobilità, e nello sfregamento loro. Le 
particelle dell’ olio del Cacao fono fufcetribili 
di un tal moto, che approffimate al fuoco i 
accendono , e tutte fi confumano fenza punto 
lafciare alcun rimafuglio falino, o terrefire, co- 
ime addivenire fi offerva al burro cavato dal Cac- 
cao liquefatto ed accefo. 

Taluno dirammi con il Geoffroe (1) che 
il Cacao ifpeflifce il fangue, ingrofla gli umo- 
ti, e per l’olio graffo che contiene aggrava 
il ventricolo, e genera oftruzioni : ei foggiunge 
però, fe mangifi crudo. Per altro quando il 
Cacao ha provato la forza del fuoco, il fuo 0- 
lio acquifta una facoltà totalmente diverfa: per- 
che gli ol} dalla forza del fuoco fi aflottiglia- 
no, diventano acrie ftimolanti, e perdono tut- 
ta la loro vifcidità: perciò trangugiati, indi per- 

cofli 
(1) Tom, 3, pag. 180, 
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colli ed urtati dal calore naturale de’ vifceri, 
viepiù acri divengono, e ftitmolando le parti 


folide accrefcono le ofcillazioni loro, dalle qua-' 


li ripercoffi i fluidi il calore s'ingenera, o fi 


accrefce. Ora i componitori della Cioccolata 


ahbruftolifcono prima il Cacao, ed'in tal gui- 
fa il di lui olio fi aflottiglia, acquilta maggior 
movimento , e fi slega dalle parti crafle e ter- 
reftri, alle quali era egli avviticchiato , ed ac- 
quifta una forza affai più attiva e ftimolante. 

Conturrociò perfnafi diverfamente gli an- 
tichi della natura del Cacao, aggiunfero al- 


la compofizione della Cioccolata il Cinna- 
momo e la Vainiglia, aromati che rendono la 


bevanda ripiena di parti fuocofe e rifcaldanti ; 
e perciò non conveniente fenza le duvute cau- 
tele ad ogni temperatura. 

Non voglio qui far parola della natura 
della Cannella, perchè ad ognuno è nota la 
rifcaldante fua forza; dirò foltanto alcuna cofa 
della Vainiglia, che dagli Spagnuoli vien det- 
ta Vaynillas. E’ celebre ( mi fervirò delle pa- 


role del Valifaieri (1) per dare un grato e foa- 


ve odore alla Cioccolata. E” efa un baccello 
lungo mezzo piede circa, e groffo come il di- 
to minimo di un bambino, e nelle due eltre. 
mità termina in punta; è di colore ofcuro ‘di 
un gufto e di un odore ballamico e grato, ale 
miti dea quan- 
(1) Loe, fupracit. pag. 470, 
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ato agro, che in fe contiene molti minutif. 
fimi femi neri e filucenti. Quelto baccello è 
il frutto di una fpecie di volubilis, e di una 
pianta alta. quattordici o quindici piedi dagli 
spagnuoli Campeche chiamata. S'inerpica,e va 
in alto ftrifciando, ed avviticchiandofi intorno 
agli alberi vicini, o pali, o ftendendofi fopra 
le muraglie. come fanno altre piante di tal na- 
tura; il fuo caule o fufto è ritondo e nodofo, 
come la canna dello Zucchero, di verde colo- 
re, e le fue foglie a quelie della piantaggine 
raflomigliano, ma fono più lunghee più pol- 
pufe. Ha i fiori nericcj, ed i baccelli verdi (ul 
principio, dipoi gialli e bruni addivengono, 
Nafce quefta. pianta nel Meflico. nell’ Ame- 
rica -- -----ecollambicco molto olio e fal vo 
latile fe ne cava. Penfano, che quetta fia il ve- 
ro correttivo della freddezza del Cacao, ma 
piuttofto la fofpetto un correttivo della vifco- 
fità di quello non ritrovando io nel medefimo 
quefta fredda qualità. La Cioccolata arricchi- 
ta della Vainiglia vero è che riefce più gentile 
e più grata; ma confiderandola qual compolto 
di tre cofe principali, cioè del Cacao, della 
Cannella , e della Vainiglia; che tutte e tre pof= 
fedono gradatamente parti e qualità più rifcaldan» 
ti, bevanda non è ad ogni temperamento ac- 
concia, poichè i fu!furei, adulti, e fanguigni ri- 
fentono dali’ufo di quella danni rimarcabili. 
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Ed è ciò molto ragionevole: pofciachè oflervò 
il Geoffroe (1) agli accennati temperamenti ef 
fer dannofa anche quella fenza Vainiglia. Ec- 
co le fue parale. Da quella aftenere fi devono 
gl Ipocondriaci , e gli altri tutti, che hanno i 
vifceri eftuanti. Imperciocchè ficcome tutti i 
butirrofi, e gli oliofi fono nocivi agl’ ifteffi, co-. 
sì parimenti il Cacao , la cui pinguedine, ben- 
chè più cralla, nelle loro vifcere (i aflottiglia, 
fi divide, e fi accende, , 
Si uniforma l’ opinione di quefto celebre 
| autore agl’infegnamenti del dotriffimo Boera- 
vio, il quale offervò che gli olj de’ femi pio- 
gui o fiano efpreffi, o slegati per opera del fuo- 
co dalle parti più crafle, incontrando nuove 
forze del calore fi affottigliano, divengono 2- 
cri, rancidi, e ftimolanti. Lo proviamo nell’ 
olio di Mandorle dolci, che nell’ eftate in po- 
che ore irrancidifce: così lecofe pingui, date agli 
flomachi eltuofi, fannofi acerrime e (timolan- 
tiflime: imperocchè dal calore fi afottigliano le 
parti oliofe , da quefte fi {viluppano i (ali che 
ivi occultavanfi, ed agifcono indi con arti e 
violenze nel filtema nervofo e membranofo. Il 
che più diffulamente vien defcritto nel mio Trat- 
tato dello Scorbuto, che fta per eller dato alla 
luce. . roglig As ap A edi 
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sf Cacao adunque è un feme pingae, ed 
il fuo olio avanti di entrare nella Cioccolata 
fu affottigliato, e slegato dalle altre parti più 
craffe per opera del fuoco, da cui viepiù rene 
defi attivo nel preparare quelta bevanda, la 
qual bene fpeflo, perchè riefca più grata, fi fa 
bollire la fera per la mattina; e poi fi rilcalda: 
ficchè prefa da uno ftomaco fervido, o lan- 
guido, ella prelto fi efalta, (i fa acre e ftimo. 
lante, ingenera ardori e dolori di ventre, diar- 
ree importune , incalefcenze della perfona tutta, 
capogiri, ifteriche ed ipocondriache convullio- 
nisi quali fintomi a tutt’ altro fi attribuifco- 
no che all’ ufo della Cioccolata, eflendo que- 
fta bevanda così grata e piacevole, che farebbe 
cola poco gentile, anzi fcortefe il darle sì brut= 

ta taccia. o 
Ma acciocchè gli appaffionati amatori di 
ella non abbiano a fare vifo arcigno contro di 
ine, e mettendo a rumose il vicinato, non mi 
accufino di troppo rigido difspprovatore di 


una bevanda che a più d’ uno così deliziofa 
riefce, 


Che Ambrofia, e Nettar non invidia a Giove; 
ecco ch’ io mi accingo ad efporre que’.mez- 


Zi, i quali giudico neceflar) per ben fervir- 
fene . M O 


I tem- 


«I temperamenti adunque fanguigni, adu- 
fli, e fulfurei fi afterranno intieramente dalla 
Cioccolata con Vainiglia, perchè troppo ri- 
fcalderebbe il loro fangue, eflendo la Vainiglia 
un aroma così ripieno di parti acri e fuocolfe, 
che polverizzato, ed appofto alla cute, v'ec- 
cita la vefcica. Ciò non oftante fi offerva, che i 
fubacidi veyerabili affai vagliono a correggere 

gli acri fulferei; e perciò il premettere l’ac- 
“qua di Limone in copia potrà non impedire il 
| piacere di prenderla. Ma reputo miglior con- 
figlio, che fimili remperamenti fi fervano del. 
la Cioccolata fenza Vainiglia premettendovi 
fempre molt' acqua; prima per temperar que 
‘fughi acri, che di ordinario albergano negli fto- 
machi de’ corpi adufti; e poi per diluire le 
“graffe ed acri particelle della Cioccolita, per- 
chè in fimil guifa efcono più prefto dallo fto. 
imaco, e così fchivali qualla facile morbifica al- 
tetazione, che loro accaderebbe fe ivi lungamen- 
‘te s’ intratteneflero . E. poi l’ olio mifchiato 
coli? acqua non è così fufcettibile delle parti 
‘ignee. Perciò è fempre meglio bere dell’ ac- 
qua prima della Cioccolata. 
‘Ai corpi poi obefi, torpidi e di fibra laf- 
fa fi può liberamente concedere l’ ufo della 
Cioccolata anche con Vainiglia, fervendo ella 
in limili corpi di rimedio valevole a ravviva- 
re la tarda elalticità delle loro fibre, ad affot- 
tiglia» 
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tigliare la vifcidità de’ fughi crafli, e a confor- 
tare il nervofo liltema, di 

La Cioccolata nen folo è bevanda di de. 
lizia, ma ferve ancora ad ufo medico, e in 
quelta maniera fieguetì il gran Maettro Ippocra- 
te, che illituiva un metodo di vivere, con cui 
gli alimenti erano medicamentofi. Quefto è ciò, 
che da ogni Medico fi dovrebbe oflèrvare coll’ 
allenerli più che fia poffibile dall’ ordinare a’ 
poveri iufermicerte naufeofe bevande, inven- 
tate dall’ altrui, non fo fe mi debba dire igno- 
ranza, o malizia, per viepiù tormentare il 
genere umano , e accreditare con nomi ftrani e 
timbombanti la medica impoftura, quando ad 
efle foftisvire egli polla piuttofto cofe famiglia- 
ri, graziofe, e della. medefima, o forfe mag- 
gior virtù. Prendali efempio dalle febbri Reu- 
matiche, o fiano catarrali: ecco fubito pre- 
fcritto l’olio di Mandorle dolci, bevande 
calde copiofe, che illanguidifcono lo flo- 
maco, 0 lo naufeano, perchè alterate col mie- 
le, o-con qualche altra cofa fpiacevole. A 1 che 
fupplifce affai meglio una chicchera di Ci.occo- 
lata fera e mattina, premettendovi qualche fem- 
plice decozione di fiori di Viole mammole. 
lo certamente non rade volte in fimil guifa ho 
curato cotali affezioni. Bafta riflettere al tem- 
peramento dell’ Isfermo , al grado della febbre 
e alla qualità dell’ umore che riftagna nelle gian- 
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dule tracheali o del Polmone, per indi tra- 
fcegliere la qualità di quello rimedio. Se la feb. 
bre fia mite, il temperamento fia flemmatico, 
l' umore craifo, l'età fi accolti alla fenile, ti 
adoperi la Cioccolata con Vainiglia: fe poi il 
temperamento fia fanguigno, o bilofo, li uf 
fenza Vainiglia. Che fe l'umore fi manifelti 
acre e fottile, fi trafcelga quella fatta con il 
folo Cacao, fenza Cannella, e con poco zuc- 
chero. In fatti Je malattie del Petto principal. 
mente croniche, cioè le afmatiche, e le tifiche 
© fiano originali, o fuccedarvee allo fputo cru- 
ento fenza ricorrere alle Pillole ballamiche del 
Morton, al Fercolo della Saffonia ai Decotti 
di Cina con piante vulnerarie, ai balfami na- 
turali, o artefatti, e a tant’altre ingrate e no- 
Jofe bevande, delle quali già ripieni fono i li- 
bri medici, il Cacao adempifce le indicazioni 
turte. Nè quefto è già penfier mio, ma delce- 
lebre Valifvieri, che così e’ infegna (1). Data 
la decozione, o polvere del Cacao ‘ai Tilici, 
apporta loro molto giovamento, come agli É- 
motifici, cioè a quelli, che hanno fputato fan- 
gue; e adeflo in Napoli viene comunemente 
con molto utile preferitto ,, giovar potendo non 
per la fua qualità creduta freddiffima ma for- 
ie perchè colle fue parti ramofe, e coi fali al- 
calini, e volatili involva, domi; e leghi que’ 

/ RE noi a 1 600 

(1) Lec, fup, vit, 
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fali agri, roditori, che un tal tabifico male ca» 
gionano. A chi poi in fimil guifa non molto 
grato riefce l’ ufo del Cacao, io foglio farlo 
unire a’ femi freddi con pochiflima Cannella; 
formando una Cioccolata affai piacevole che 
corrifponde alla medica intenzione, e princi. 
palmente fe con il latte fi unifca. Una confi- 
mile compofizione fi difpenfa in Venezia dal 
Signor Mantovani celebre Speziale e Droghie- 
re, della quale fe ne fono provveduti var) miei 
infermi con notevole profitto. 

Ma d'altra parte fembrami di udire il . 
fufurro, che meneranno alcuni fcrupolofi e fe- . 
veri Medici che 


- = - » tengon pe’ calzoni 
Ippocrate , Galeno, ed Avicenna, 


in leggendo quefte mie offervazioni, i quali non 
cefferanno di accufarmi pertroppo geniale nell’ 
ufo medico a quefta bevanda, mentr’ effi a’ po - 
veri infermi in fine delle loro acute malattie, 
già fpoflati di forze, naufeati d’ ogni cibo, e 
defiderofi di riftorarfi. con sì deliziofa bevanda , 
temendo che troppo efla rifcaldi, e poffa fom- 
mamenre nuocere, affolutamente la vietano , 
non ceffando di tormentarli, e di caricare il 
loro debole ftomaco con brodi gelatinofi, olio-. 
fi, e craffi, che l’ inappetenza vicpiù accre- 
fcono. 
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fcono. Ma Dio immortale! Non fono fotfe ripie- 
ni i libri di mediche oflervazioni, che fan vede- 
recome molti morbi refrattari all’ufo de’ più 
valenti mezzi cedettero con fomma facilità a 
ciò che la natura appetiva? S’ ingannano a par- 
tito , fe con occhio linceo pretendono inoltrar: 
fiad intendere il bifogno della natura. Ella (pel | 
fo, anzi (pefliffimo qualbenefica e ben ficura me- 
diatrice ci avvifa di ciò, che è neceltlario ; nè 
il Medico prudente deve negligere quetto av- 
vifo, perchè, fecondo le dottrine del gran Mae: 
ftro Ippocrate, altro egli eller non deve che un 
diligente offervatore dei movimenti e delle inè 
clinazioni della medelima. Una volta guai a 
quel medico, che in una febbre ardente, in cui 
arficcio il povero: infermo pet carità chiedeva 
di riftorarli con poca acqua, gliel’avelle con- 
cella. Quefto inganno pur è tolto dal mondo, 
E non dovremo alcuna volta permettere a’ no- 
Itri infermi la Cioccolata? Finalmente è be. 
vanda molto più ragionevole de’ brodi oliofi; 
e confuinati, involgendo anzi quetti i liquidi 
digeftivi, ed elfendo molto più facili a dege- 
nerare In uno ftomaco fpolfaro nell’ alcalefcene 
za, che così facilmevte addivenire non può all’ 
olio del vegetabile, com’ è quello della Cioc- 
colata » Che fe poi mi. dicellero, che fmili ine 
fermi ‘abbifognano di ‘un ‘valido n'itrimento e 
rifpondo francamente, che più nutrifce una buo- 
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na chicchera di Cioccolata, che un Uovo fre- 
. fco, che due oncie di carne di Bue, o di Vi- 
tello , o di Pollo, pofciachè da una libbra di 
effe carni mai caveremo oncie nove di foftan- 
za oliofa e nutritiva come dal Cacao ti ottie- 
ne » Oitredichè la Cioccolata con il fuo ama- 
ro aromatico rinfranca lo ftomaco.. In prova 
di che facendo il Valifnieri (1) un breviffimo 
cronologico difcorfo della Cioccolata dice, che 
Criftoforo Colombo giunto in un’Ifola dell’ A me- 
rica meridionale detta Carate, intefe che gli 
abitanti vivevano per l’ ordinario più di cent* 
anni, imperocchè non mangiavano /e mon pa- 
me di Cacao, che alle volte per renderlo più 
grato, un poco di Vainiglia vi mefcolavano, 
ovvero di Garofano, di Cancella, o di qual- 
che fimile aromatica Droga, #2 fenza Zucche- 
ro, della quale prendendone gli Spagnuoli, e 
provandola ne' loro ammalati come un cibo 
cordiale, e alla natura dilettevole ed amico, 

tutti perfettamente guarirono. 
lo certamente ne ho veduto effetti mara- 
. , À È 
vigliofi. Quante volte ne’ dolori Iliaci non mi 
è riufcito con efla di acquietar vomiti enormi; 
che ad alcun altro rimedio cedere non volle- 
ro ? Quante Diarree oftinate dipendenti da lan- 
guidezza dello ftomaco, e degli inteltini con 
quefta bevanda non ho io rifanate? In quefti cafi 

gio» 
(1) Lor, fup. cit. pag. 388, 
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giova moltiflimo ’ è vecchia e piuttofto ama- 
ra, e alle volte con Vainiglia, ed altre fenza; 
lo che dipender deve dalla prudenza del Me- 
dico , il quale prenderà regola dal grado del 
male, dal temperamento, e dall’ età dell’in- 
fermo, dalla ftagione, e da molte altre circo- 
ftanze, che brevemente accenneremo. 

La primaria attenzione adunque verfar de- 
ve intorno la qualità della Cioccolata ; la di cui 
principal bafe , ficcome abbiam detto, è il Ca- 
cao; e poichè varie fono le fpecie di quello, 
così è neceflario trafcegliere il migliore, cioè 
il groflo Caraque ben nutrito, e polpofo,. no- 
vello , pefante, di color bruno al difuori, rof- 
fo carico al di dentro, e di un grato fapore. 
Rammeato qui tutte quefte qualità, perchè be- 
ne fpeflo Cioccolate fi beono di tal natura, le” 
quali anzi che giovamento o piacere, naufea 
‘piuttofto e danno fegliono recare. La cagione 
‘di ciò nafce fovente dalla natura de’ femi pin. 
gui, come anche bene fpeflo vediamo addive. 
nire delle Mandorle dolci, dei Pinocchi, Pi. 
ftacchj ec. che facilmente irrancidifcono. Per. 
ciò gli aromati devono effere fcelti, e deefi por- 
re attenzione che ottimo pure fia lo Zucchero, 
E’ ancora da offervarfi il modo di abbruftoli. 
re il Cacao, perchè, fe lo è troppo, la Cioc, 
colata è men nutritiva, ed acquifta qualche em 
pireuma la bevanda, n Riga il più fot © 
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balfamico, ed efaltandofi il reftante coi fali; fe 
poco, refta troppo incraflante, e pregiudica al- 
lo ftomaco. Perde molto del pregio fuo la 
‘Cioccolata, fe manchino quelle neceffarie at- 
renzioni. | | 

Circa poi alla quantità, con tre oncie or- 
dinariamente fe ne fanno tre chicchere, o due 
fe piace carica: abbiafi in ciò riguardo alla va- 
rietà de’ temperamenti. Baftar deve una fola 
chicchera prefa almeno tre ore avanti il pranzo; 
e male certamente provedono alla falute loro 
certi ghiotti, che i cantoni tutti fregando del- 
Ja Città, a guifa de’ medefimi Galloppini in 
Roma, tre o quattro chicchere alla mattina 
ne beono quando lor venga fatto. Da tale abu- 
fo può nafcere per efempio un’ affezione Ipo- 
condriaca la più oftinata, poichè tal quantità 
colle fue ramofe particelle toglie l’ azione de’ 
liquidi digeftivi, aggrava le membrane dello fto- 
maco, ingenera l’inappetenza, e intrattenen- 
dofi lungamente nello ftomaco | olio fi efal- 
ta, contrae rancidità ed acrimonia, e vellican- 
do i pleffi nervofi dello ftomaco e degl’ inte- 
fini, interrompe |’ ordine della digeftione, e 
della diftribuzione del Chilo, il quale alterato 
varie acrimonie imprende valevoli a produrre 
flatulenze; dolori di ventre, e quegli altri 
.graviffimi morbi di fopra accennati. L'olio poi . 
della Cioccolata in fimil guifa efaltato, intro. 
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dottofi nel f(angue, ed intimamente con effo con- 
fufofi, lo rende acre, e difpotifimo a con- 
trarre gravofe iofermità. 

Vi fono certi temperamenti eftuofi fog- 
‘getti ful mattino a certa amarezza della boc- 
ca, e gravezza dello ftomaco, i quali creden- 
do di riparare a sì fatti incomodi, ricorrono 
alla Cioccolata ficcome a ficura medicina. Co- 
ftoro quanto reflino ingannati l’ efperienza lo 
moftra, nè altrimente può avvenire, poichè 
l’ umor biliofo arreftandofi nello ftomaco ac- 
quifta facilmente |’ afcalefcenza, e la rancidi- 
«tà, nella quale prefto tramuta l’ olio di que- 
fta bevanda, ed allora l’incomodo fi fa mag- 
giore . Aver lo ftomaco aggravato con rutti ni- 
dorofi è un male di non poca confeguenza. 
Parlo per prova: poichè nello fcorfo inverno 
io pure fono flato aflalito da certa crudele i- 
nappetenza fentendomi la mattina ripieno lo 
ftomaco da un nidorofo ammaflo. Quali per 
compiacere altrui , non ch'io credeffi che mi 
potelle giovare, prefi ogni mattina la Ciocco-- 
lata, ed in pochi giorni mi fi accrebbe a tal 
fegno l’ inappetenza che, mangiango quanto 
era necefferio per foftenermi, pochiffime ore 
dopo il cibo ero affalito da affannofe angofcie 
di flomaco , dalle quali il folo vomito mi li- 
berava. Finalmente. dopo un purgaote. rifolfi 
di porre in ufo la Tintura di Aflenzio dei 
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Sig. Mantovani perfona degna di melta iode, 
poichè feppe egli con proficuo fuccello ri- 
rrovare la vera maniera di eftraer da detta pian- 
ta fenza alcun meftruo eftuofo le parti oliofo- 
refinofe,: dal qual rimedio lo ftomaco mi fi 
rinfrancò meravigliofamente, e mi venne re- 
flituito il primiero vigore e la falute. Sovvien- 
mi di certo Signore foggetto alla ftella affezio- 
ne, per liberarfi dalla quale usò per qualche 
tempo di prendere la Cioccolata: ma quelta 
fempre più gli accrebbe |’ inappetenza, e. la 
gravezza dello ftomaco, a fegno che finalmen- 
te violenti vomiti gli cagiond , econ fimili de. 
jezioni, nè altro non (fi vedeva ufcire che Cioc- 
colata, ficcome il calore e 1’ odore ce ne affi. 
curarono . Quanto però ella è dannofa agli fto- 
machi imbarazzati da umori alcalefcenti, altret- 
tanto giova e ferve di correttivo a chi è nello 
flomaco da acida crudità tormentato . Certa fi- 
gnora foggetta ad una colica crudeliffima umo» 
rale, dipendente da acida crudità, e che non 
volle cedere a più e più validi rimed) di ac- 
creditati Profeffori, fendo in villa fu da tale 
morbo affalita , lontana da ogni Medico ajuto; 
che perciò, non fapendo che altro fare, prefe 
la Cioccolata con -Vainiglia, la cui mercè to- 
fto ne fu maravigliofamente liberata. Quindi 
le fu prefcritta ficcome rimedio curativo, € 
prelervativo con efito fortunato . b: 
Per 
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Per quello poi riguarda alla ftagione, con- 
viene in qualunque tempo, principalmeate l’ 
inverno, in cui i voftri vifceri fono più vigo-» 
rofi, e più valevoli a commutar le foftanze pin- 
gui in lodevole chilo. L' eftare poi è pur ac- 
concia perchè con il fuo aromatico rinfranca 
il folido fpotlato dal caldo, e dalle continue 
perdite, che la trafpirazione copiofa produce, 
delle parti. più volatili e fpiritofe. lo lo pro- 
vo per ifperienza: fe nell’ citate non prendo la 
Cioccolata, profeguire non poffo l’ ordine del- 
le mie vilite, tanto mi feoto languido e fpof- 
fato: per lo contrario prontezza. e robuflezza. 
non maocami da efla ‘rinvigorito. Che fe al. 
cuno in fimile ftagione temelle la facile efalta- 
zione, che nafce dall’ acre caldo alle foftanze 
oliofe come abbiamo provato, ponga in ufo il 
rimedio accennato di diluirlecon molta acqua 
frefca, ovvera con una limonata. 

L’ età ancora merita qualche riflefione . 
1 bambini devonii atluefare dall’ infanzia a que- 
fta bevanda, e con maggior vantaggio alle ro- 
tole con eila fabbricare, aprendoci eile una via 
molro facile per. medicarli, potendolti in ef- 
fe mifchiare Riobarb aro, Semefanto Diagridio, 
Etipote minerale, e tanti altri falubri rimed), 
i quali il povero “Medico peffiffimo dura fati- 
tica peichè vengano prefi, ma con tale dolce 
inganno egli ottiene il defiato fine. Molte for- 
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mule fe ne trovano defcritte nel Dizionario di 
Lucca(1)con cui alla Cioccolata vi aggiungano 
ciò , che ai Reumi, alle languidezze dello fto- 
maco, degl’ inteltini, e a tante altre parti vi» 
ziate con grazia foccotre. Peraltro i giovani 
fino alla virilità la prendino fenza Vainiglia; 
i vecchj con Vainiglia, ch’ è il loro balfamo. 

Mi fcufi il Lettore fe troppo mi fono in- 
trattenuto intorno di quefta bevanda: a ciò fa- 
re mi ha moflo un paflo letto nel Valifvieri, 
‘ dove eforta alcuno a fcrivere con quefte paro- 

le (2): Chi fcriveffe dell’ufo, e dell’ abufo del- 
la Cioccolata -=-- non farebbe cofa inutile, né 
‘ difpiacente, e potrebbe giovare al. pubbli- 
co ----- ed a fe fteffo lode acquiftare. Di re- 
Car giovamento al pubblico io ebbi mai fem- 
pre in animo, ma l’ acquiftar lode conofco 
a’ miei fcarfi talenti non convenire. Alcun al- 
tro, a cui il Cielo più liberale maggiori do» 
ni abbia conceduti, fi accinga pure, io gli fò 
animo, a trattar più nobilmente quefta mate: 
ria, ficuro e certo che dal pubblico rifcuote- 
rà quella lode che dal fuaccennato celebre Au - 
tore gli viene prefagita. Ma ritorniamo al Caf- 
fè. Se non poreffero a meno i temperamenti 
adufti: di ‘beverlo, pongano in efecuzione gli 
avvertimenti del Reiger (3) i quali fono, -fa- 
re un Caffè lungo; e diluto, aggiungervi il lat» 

rr olalizà | te, 
(1) Encielop.t, 11, (2) Loc, fup.cit, (3) Loc. cit. pag. 359» 
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te, come ufano gli oltramontani tutti, o poco 
pine ben cotto, ed avanti di beverlo, pre» 
metter in bicchiere di acqua fredda, rempe- 
randoli in tal modo, € diluendoli di molto le 
acri di lui particelle . Ad alcuni però nè pia- 
ce il latte, nè conferifcc: ma a quelli io con. 
figlio premettere almeno una buona bibita di 
acqua, ed inzupparvi. qualche palta fermentata 
nel. modo loro più aggradevole lavorata, im» 
perciocchéè fi aflorbono dalla palta le acri di lui 
particelle, e trattenendoli più a lungo nello 
ftomaco , fono talmente modificate , che neppu- 
re i caldi temperamenti poflono notabilmente 
cffendere. 

Spello però accade, che le gravezze dello 
flomaco, attefo il foverchio cibo ingojato, nè 
«acido nè nidorofo fapore dimoftrino , perchè 
appunto l’ alimento ancora fi conferva fenza 
notabile alterazione: nel qual cafo molto con- 
viene il Caffè , ma abbiafi riguardo. fempre al 
temperamento circa la quantità, mentre ferve 
allora a perfezionare opera della Chilificazio- 
« ne, come afferifce il Leveenocchio (1) il qua. 

le, quando mangiava nella cena più lautamen- 
te del folito, o beveva Vino, la mattina a di- 
giuno, in vece di medicamento, prendeva il Caf. 
fè in larga copia bevuto affai caldo; ed in tal 
suifa di ordinario gli i promoevena il fudore, 

e ne 


(1) Epift. CXX. 
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e ne riceveva grandiffimo giovamento. Dal che 
molto falutare fi può creder anche il configlio 
dell’ Ofmanno, con cui ci fa avvertiti, che al» 
lora giova quefta bevanda, quando la trafpira- 
zione, o il fudore ajuta ed accrefce, ovvero 
fcioglie il ventre, che fe poi ella non eccita al- 
cuna delle predette feparazioni, la chiama af- 
folutamente dannofa, perchè le di lei particel- 
le vagliono allora femplicemente ad irritar il 
folido, ed a fconvolgere il fluido, ed a pro- 
durre nel medefimo varie affezioni. Da ciò un al. 
tro avvertimento neceflario , e da non ommet- 
terfi fi ricava, il qual è di non bere il Caf. 
fè efpolti all’ aria fredda, mentre Ss impedifce 
la trafpirazione, laonde trattenendofi le pare. 
ticelle del trafpirabile, e del Caffè nel fangue,. 
fanno tale urto jed.impulfo nelle nervofe fibril- 
le, che facilmente ne inforge il tremor delle 
mani, e la palpitazione di cuore, come fag- 
giamente offervò il Reiger (1). Se a meno poi 
non poteflero di berlo efpofti all’ acre freddo, 
configlierei ognuno, dopo averlo bevuto , dar 
moto al proprio corpo col pafleggio, ovvero 
cercare un’ aria più dolce e tepida per mante 
nere, ed eccirar ‘una ‘moderata trafpirazione ; 
acciocchè per mezzo di lei fì depuri il fan- 
.. gue non folo delle parti eterogenee rattenute; 
ma ben anche delle nocive del Caffè. 

Poe ui Ho 
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(1) Loè. cit. pag. 369, 


107 

Il beverlo a digiuno efige veramente mol. 
tiffime cautele, le quali fe non fi offervino, 
‘quali da tutti gli Scrittori è giudicato pregiu- 
diciale: laddove bevuto dopo il cibo di niuna 
v’abbifogna; che anzi a var) malori porge ri- 
paro; come fono i dolori di capo pomeridia- 
ni nati dallo ftomaco languido, e non pronto 
alla digeftione, nei quali da un Medico Roma- 
no vien predicato per uno fpecifico, avendo- 
To egli in fe imedefimo provato con tal felici. 
tà, che bevutene: due o tre chicchere rellava 
immediatamente da fimili dolori liberato. Si- 
milmente quelli, che nell'opera della Chilifica- 
zione, oppure nella diftribuzione del chilo pro» 
‘vano molefte fiatulenze, doglie di ftomaco, e 


— degl’inteftini, rimangono dai medefimi folle- 


vati coll’ ufo del Caffè. Di più fi fperimenta 
rimedio validiffimo per 1’ ubriachezza. Sem- 
brerò veramente contradirmi, ma. ecco tolta o- 
@Di apparente contradizione dalla ragione. Può. 
l’ubriachezza effer ingenerata da var] liquori, 
i quali producano bensì li medefimi effetti, ma 
con diverfità di principj: imperciocchè il Vi. 
ino; il di lui ardente fpirito, e la Cervogia, 
cofe tutte vegetabili, e fermentate, operano 
con un acido relo volatile dalle fulfuree loro 
particelle: ma il Caffè agifce con un fale alca. 
lino refo volatile da un folfo lavorato dalla 
«forza del fuoco. Perciò ficcome abbiam detto 
I O 2 gli 
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gli acidi, uniti agli alcalici l uno l’altro tra. 
mutanfi, convertendofi in un blando fallo; co- 
sì punto ‘malagevole non. reputo. l’‘intendere 
per qual ragione il Caffè fi coppongacali'u- 
briachezza, raffrenando: egli ‘appunto 1’ acido 
volatile e vaporofo del Vino. Oltre di che fi 
conlideri, che il Caffè promuove facilmente la 
trafpirazione, ed ‘ancora il fudore, per mezzo 
delle ‘quali feparazioni accrefciute fpogliafi ben 
prefto il fingae di que’ vaporofi principj; che 
mantenevanlo ‘racefetto ne’ vali del cervello. 
Effetti non diffimili dall’ ubriachezza produ- 
ce anche l’Oppio, di cui in. gran: copia fi fer» 
vono i Turchi, ‘talchè ‘farebbero: molto - fog» 
getti alle Apoplefie , paralifie, ed ‘allo ftupo- 
re ‘de’ nervi, fe il Caffè non:ne temperafle la 
venefica forza. L’Oppio è un fugo cavato dai 
capi del Papaveto , e ridotto per mezzo. del 
fuoco in ‘na’ denfa foltanza : Ritrovati vit elfo 
‘un fale ‘alcalino-urinofo un fale acido affai pof- 
fente; ‘ed'ud ‘olio craffo fommamente rarefci» 
bile, è percid'efpofto alla fiamma ardendo fl 
“confuma. E’ di fapor acre, amaro,.;e d'in- 
grato odere; te -qualitcaratteriltiche \infegnano 
‘contro ’l’opinione degli Antichi, che 1° Op- 
pio non operi con la fredda fua qualità can- 
denfando ‘il fangue e gli fpiriti; ma bensi ra- 
| refacendolo ‘col fuo acido. poflente fale volati. 
lizzato dal -folfo fommamente rarefcibile, co- 
e me 
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me penfano quafi tutti i recenti Scrittori, che 
de’ princip) attivi, (ulfarei, e calidi compo= 
fto lo vogliono. Prefo.in parca dofe rallegra 
al cuore, e l’ animo tutto, come fa anche il 
Vino, ma fe fi prende in quantità, fcompone 
Je potenze tutte dell’ Anima ed in breve tem- 
po anche ammazza. Attefa la di lui forza di 
ricrear lo fpirito fi ufa familiarmente da’ Tur- 
chi, e dagli Afiatici tutti, fenza che loro arre- 
chi danno veruno, correggendolo coll’ufo con- 
tinuo del Caffè; anzi quefto è il motivo, per 
cui il Sig. Arvieux giudica il Caffè effer ne. 
ceffario a que’ popoli. Ma per parlar deltem- 
po precifo , in. cui. dopo il cibo fembra più 
conveniente il Caftè, dirò che molto a propo- 
fito è il prenderlo dopo gli ultimi liquori, 
mentre in tal guifa oltre all’ ajutar la forza del- 
lo ftomaco, e dei liquidi digeftivi, fi corregge 
immediatamente quel vaporofo, a cui molti fo- 
no foggetri dopo aver delinato, o cenato, in- 
fiammandofi loro il capo, e fpello ancora con- 
fondendofi,, o ciò dipenda dalle nervofe papil- 
le dello ftomaco molto fenfibili, e facili ad sef- 
fere folleticate dalla qualità dell’ alimento, o 
dal. più fottile, e vaporofo del cibo bevuto 
dalle vene afforbenti del Ventricolo, e porta» 
to con preftezza ai vafi del cervello ; ovvero 
dalla compreflione, che il pefo del cibo fa nel- 
le tonache dello flomaco, e nelle arterie, 
de i 
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de il libero corfo del fangue alle parti fuddet- 
‘te s' interrompa, edin copia maggiore nel ca- 
‘po rimanga; in ogni maniera è molto acconcia 
Ja noftra bevanda in tal tempo per le ragioni 
‘già più volte addotte. In quelli poi, che fono 
‘tardi nella diftribuzione del Chilo peri vafi lat- 
tei, è altresì giovevole prenderlo anche quar- 
tro: ore dopo il cibo: ma fe lo ftomaco in tal 
‘tempo non fi mottra reftio a queft'opera, ‘me- 
glio farà tralafciarlo, per non accelerar un mo- 
‘to immaturo del Chilo , e renderlo infieme ca- 
«rico delle particelle del Caffè. | | 
Abbiamo affegnato molte circoftanze circa 
iltempo , ed il mododi bere il Caffè, accioc- 
chè fia giovevole; ce ne reftano però non po- 
che altre da ponderarfi intorno alle ftagioni 
dell’anno. Nell’ Inverno fommamente convie- 
ne quefta bevanda, effendo allora i corpi no- 
flri per l’ aere freddo molto più forti e vigo- 
rofi, perlochè prendono maggior quantità di 
cibo; e di qualità più crafla; laonde bevuto 
dopo il pranzo concorre fempre più a perfe- 
zionare la Chilificazione: e ficcome inoltre il 
troppo fonno pregiudica, così attefe le notti 
lunghe, è neceflario per mantenerci moderata- 
mente defti. Non v'è (tagione, in cui tanto 
convenga il Caffè, ed altrettante cautele ricer- 
chi in ufarlo, quanto la Primavera, e l’ Au- 
tunno: tempi, nei quali fi ollerva |’ aria mol- 
co. IN 


| ui 113 

to incoftante, e percio valevole a rattenere |’ 
umor dell’ infenfibile trafpirazione, nella qual 
libera e pronta fecrezione vien collocato il fom- 
mo prefidio di noftra fanità. Quiaci , quando 
in quette ftagioni proviamo il noftro corpo gra- 
ve e pefante più del folito , ovvero il capo 
ottufo, o dolori di petto qua e là reumatici, 
indiz) tutti del trafpirabile minorato, giova 
grandemente il Caffè, come quello che la tra- 
fpirazione ajuta e promuove. Ben è vero però, 
che bifogna guardarli , dopo d’ averlo prefo; 
di non efporfi tanto facilmente ad un aere in- 
coftante, potendone inforger varj malori. La 
State fola è quella ftagione, che vuol ognuno 
caltigato nel berlo, imperciocchè gli umori no= 
ftri tendono tutti di propria loro natura all’ al- 
calefcenza, e queita la vediamo maggiormen- 
te accrefcerfì dall’ aria calda, qual è appun- 
to in. quel tempo. Effendo adunque il Caftè 
una bevanda alcalina , così non è in verun mo- 
do in fimile ftagione acconcia: tanto più, 
che accrefcendo la trafpirazione, ed il fudore, 
pur troppo nella ftate pronto ed abbondan- 
te, priva il fangue delle parti acquofe, dalle qua- 
li non più contemperato, facilmente in varie 
difcrafie, e nell’ alcalelcenza ancora degenera; 
ovvero atto fi rende a produrre que’ morbi tur- 
ti, che dal celebratiffimo de Gorter(1) vedia- 

| 1 mo 
(1) Cap, XIII, $, XIII, de minut. prefp. 
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mo rammemorati. Iddio nèlla State ad altro 
fine non ci provvede di copiofiffime frutta ed 
cibaggi, quali pure dalla natura noftra fom- 
mamente fi appetifcono, che per tenere lonta: 
no colla fub-acida loro natura lo ftaro alcalino 
dai noftri umori. Se poi per qualche errore ci 
venilie impedita la trafpirazione, con fenfibile 
incomodo, anche nell’ Eftate fi può ufare il 
Cafiè, ma fempre colla dovuta. moderazione. 

Dalle ftagioni paffo alla diverfità del Sef- 
fo; e ficcome le Donne poffeggono una fibra 
più laffa degli Uomini, trafpirano affai meno, 
ed attefa Ja vita fedentaria, che menano; am- 
mucchiano umori in copia, e fpeflo di cattiva 
natura; così molto più ad effe che agli Uomi- 
ni conviene il Caffè, tanto più che fi celebra 
quale fpecifico per eccitari naturali periodi dell’ 
-Utero. Non però a tutte egualmente fi adat- 
ta, mentre quelle, che fono di tempera cali» 
da, e che foggiacciono ad ifteriche paffioni, o 
provano corfo foverchio nelle loro regole, ma- 
Jamente provvedono alla propria falute fe lo u- 
fano, ftimolando egli le nervofe fibrille, di- 
fciogliendo il fangue, e provocando l’Emor- 
. ragie. All’ oppofto quelle, che hanno un fan- 
gue craflo, flemmatico, 0 acquoso , e che fcar- 
fe fono pure nei loro periodi, poffono con lie 
-bertà fervirfi di quelta bevanda. Devono non» 
dimeno oflervare le fcarfe, o fopprelle, che fe 
“CIO 
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ciò dipendeffe da penuria di fangue; o dal. me. 
defimo acre, ftimolante , e ftringente i vafi dell’ 


Utero, noncorrifponderebbe allora al deltato lo- 


ro-fine, che anzi produrrebbe {vantaggi magi 
giori: dovendo in fimili cafi ftar lontane dagl’ 


irritanti di qualunque natura, e fervirfi degli 


emollienti, laffanti ; nutritivi; ed artemperane. 
ti, come appunto, unitamente al-dotto parere del 
Sig. Dottor Francefco Berzi di Padova Profef. 
fore fegnalatiffimo sì per le Mediche, come per 
le Chirurgiche cognizioni, fi ftabili per una gen- 
tiliffima Dama da fimile malattia travagliata. . 

| Reftano finalmente da'efaminarfi le Età jnel- 
fe quali più ; 0 meno. il “Caffè convenga. L* 
Infanzia ,.e la Puerizia ficcome pofleggono un’ 
folido laffo, e un fangue pituitofo, che perciò 
il Bellini chiama l’Infanzia età mucillaginofa, 
così in quefta fembrerebbe molto a:propofito la. 
noftra bevanda; ina varie, ;e molte cofe devoni- | 
fi riflettere. 1: Fanciulli: hanno quafi fempre lo 
ftomaco ‘carico di fughi impuri ; e: quefti: dal 
Caffè, principalmente a digiuno:bevuto, portati 
nel.fangue poffono:in:var) modi alterarlo. Sic» 
come poi difficilmente.fimili età fi cuftodifco= 
no dall’ intemperie ‘dell’aria; così è!afai mes 
glio:aftenerle dal: Giaffè bevanda ‘cherdi fuaingé 
tura la trafpirazione promuove ed accresce; la 
qual rattenuta cagiona moltiffimi malori. Quel- 
licertamente’, che hanno unfiftema nervofo mo- 
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bile, e che foggiacciono a convulfioni epiletti- 
che, ‘o di altra natura, ne reftano fempre dan- 
peggiati. Abbiamo in oltre veduto, che il Caf- 
fè di molto fomenta le febbri efautematiche:, 
come fono la Scarlattina, morbofa, vajuolofa ,. 
ed altre fimili: perciò il tenerne dal. medefi- 
mo lontane le tenere ‘età: già inclinanti a tali 
morbi,è fempre cofa buona; concioffiachè ren» 
dendo le particelle di quefta bevanda il fangue 
acrimoniofo, e troppo mobile ; polfono eiler ca- 
sione che effe febbri, divengano di giudicio al- 
fai difficile. Laonde configlierei:ciafcano ad ef 
fer avaro co’ fuoi figlivoli nel concederne l’ u- 
fo, almeno fino che ‘fofferta non ‘abbiano la. 
febbre vajuolofa, infermità: di fommo. perico- 
lo: e feloro. permettere lo vogliono, l’ ulino 
fempre dopo il cibo, e col dovuto riguardo. 
ai loro temperamenti. Dall’ Infanzia.e, Pueri-. 
| zia paffiamo ‘alla Gioventù e Virilivà. Quelte 
eradi pofleggono una somma elalticità nei foli- 
di; ed una-famma denfità? néi ‘fluidi: perciò. 
devono aftenerfì. dalle cofe calde, e che com- 
muovono il: fangie, comeiappunro è-il Caf 
fè: tuttavia :prefo (con ‘moderazione, e:col rie 
guardo: al: remperamento, al tempo; ed'alla 
ftagione neppure. in. efle: creder ti può dan-: 


‘‘nofo.. : 


Se vhaerà,in'cui giovi la noftra bevan- 
da; al certo: ella è la: Vecchia)a» Allora! Invec- 
id chia- 
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chiamo, quando la forza del cuore non è più 
valevole a diftribuir egualmente il fangue, e. gli 
‘umori per tutti i menomi vali del corpo no- 
ftro. Siccome però il cotpo Umano, fecondo 
il fentimento del dottiffimo Tifone, tutto vien 
teffuto da fottiliffimi vafi, 1 quali componen- 
.do le tefle membrane, parlo delle compoftte, 
fono cagione dei vali maggiori, e de' grandil- 
fimi: così quando s'inferma l'elaftica. forza 
del cuore; il sangue e gli umori più non fi 
‘cacciano nei vafi lontani e piccioli, i quali non 
più diftefi dal liquido perdono le proprie ca- 
‘vità combaciandofi |’ un 1’ altro i pareti de’ 
tubi, e le membrane altresì, che prima era- 
no vafcolofe, diventano rigide e tutte fibrofe. 
Perlochè vediamo farfi rugofa la pelle, dipen- 
dente appunto dalla coalefcenza de’ vali cu- 
tanei non più diftefi dalla mancante forza del 
cuore: e lo ftefo a poco a poco fuccede 20- 
cora nelle vifcere interne, le quali più noa la- 
worano il cibo in buon chilo, nè eflo in otti. 
mo fangue, coficchè tutto rimane vifcido, 
craffo ed inabile alla dovuta feparazione dello 
fpirito, e degli altri umori sì neceflar), che fu- 
‘perfiui. Dal chiudimento adunque de’ vali cu- 
itanei molto fcarfa è ne’ Vecchj la trafpirazio» 
ne; e perciò gli umori correndo con impeto 
ne Polmoni, come parti di lor netura lafle e 
meno refilenti, ovvero nelle glandule intelli- 
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nali, fono poi cagione delle toffi reumatiche, 
dei catarri, e delle diarree, a’ quali morbi 
fpeflo è fottopofta quefta età . Onde faggiamen- 
te dice l’ Ofmanno (:)che molto giova all’ e- 
tà fenile una moderata trafpirazione, e che fi 
deve con attenzione procurare, che tale fempre 
perfifta. Il Caffè però quelta promuove e man- 
tiene, farà dunque il vero nettare de’ Vecchi: 
molto più che) confortando lo ftomaco , -ajuta 
la tarda loro digeftione, ed affottigliando il 
fangue viepiù copiola rende la feparazione de- 
“gli tpiriti‘e degli umori. Per ie quali ragioni fi 
può veramente celebrare come un vero preferva= 
tivo ‘dalla Vecchiaja ; intraprendendone però l’ 
ufo allorchè fi principia a perdere il vigor del- 
la Virilità, e prima che fi cancellino i vafi. Se 
ne poflono fervire digiuni, perchè foggetrivane 
no ad acide crudità, ed anche dopo il pranzo; 
e la cena, avendo però fempre rifleflione ai 
propr] loro temperamenti, e ad altre circoftane 
ze , dalle quali accorgerli potelfero di ricevere» 
‘ne nocumento . 

Ecco finalmente il modo, il tempo, la 
flagione, il temperamento, il feflo, e l'età, 
in cui più o meno fi fperimenta giovevole il 
Caffè; e colla fteffa occafione affegnati var) mas 
‘ Jori, a cui egli foccorre. Non però intieramen- 
‘te furono defcritte le malattie tutte, che è va- 
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‘infentibile trafpirazione , divertendo Pat 
legli umori dal Petto, ed incidendo quel- 
li;che nelle) glandule , 0 nei vafi linfatici delle 
veffichette polmonali fono incalfari. Oltre di 
che: rinvigorifce vle flofce. memt rane. de’ Po Lio 
moni ge te-rende» più irefiffenti all’ urto ed'im- 
peto.ide’ fluidi. Se. poi. corefte affe zioni. com 
pariffero nei remperamenti caldi e fecchi;, fi 
dovranno in: tal cafo. ‘pratic a re va rie ‘cautele : 
| mentre fe latcolle dipende da una linfa fottile 
— ed afpra, non'fembra troppo acconcia la noftra 
bevarida: così fe «gl infermi fortopofti foffero 
a’ fpuri di fangue, lì deve intierameate. trala» 
fciare,, come quella che facendo urto nei {os 
lidi, e difciogliendo .i fluidi, facilmente: pro- 
muove i getti di fangue. Succedendo: poi an: 
che nei temperamenti calidi, come pur trop- 
po spello ‘addiviene ‘pet gli errori commeflì di 
freddo e caldo intem 


empeftivo, (tali linfatiche nel 
Pettoidi materia crafla , fi può allora fervirli 
P3 a. fran 
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francamente del Caffè infegnando Ippocrate (1). 
altro appunto -nonveilere la Medicina; che un 
aggiugnere ciò che manca alla natura de’ noftri. 
folidi e fluidi., ed altresi. un levare ciò che‘nei 
medefimi eccede. Quinci reftituendo il Caffè 
la dovuta ofcillazione alle membrane: de’ pol: 
moni incidendo la craffezza della linfa, e folle- 
citando la diafora, adempilce veramente le 
parti tutte della Medicina, anzi con quefto folo 
ho curato più e. più volte fimilie malattie + 

. rConvien bene (pello ancora il Caffe. intu» 
na certa fpecie di febbri derte linfatiche; ove 
vero catarrali, prodotte già dal ratrenimento; 
‘e. dalîa:.foppreflione di quell’:umore:che fenfi= 
bilmente dai vafi cutanei di continuo trapela; 
purchè effe febbri fiano: benigne e non'idi.ma- 
la natura. A quefte fi accoftano altre febbri chia- 
mate: dal Nenter Reumatiche; le quali feco. 
portano una :fenfazione dolorofa della Perfona 
tutta; con orripilazioni irregolari di freddo ec. 
ed il Caffè parimenti ottiene la facoltà di de- 
bellarle. Bifogna per altro aver riguardo ai 
temperamenti;all’iotenfione delle medefime feb- 
bri, e ad altre circoftanze, che potelfero victar= 
ne l’ufo. Così nelle rerzane, quartane,, ed 
altre febbri intermistenti la noftra bevanda vien 
 confiderata un vero febbrifugo ; mentre il mo- 
do, in cui fi prepara il Caffè , fi uniforma mol. 
CC) Lil, de Rlat. 
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da’ foghi raf 
a; fpoflatezza delle glan-. 
le inteltinali Gipene dono, Cc: me. ro legge. (1) 
ela maggior. parte dagli Scrittori vuol an- 
cora gi ovevole la mollato ‘bevanda per la Poda- 
gra, per i Calcoli, e per l’Idropifia, anzi la 
celebrano ell. ‘qual prefervativo dai rammermo»= 
rati morbi, dicendo , che appunto quefle ma- 
lattie più non fi contano tra’ Turchi, dacché 
hanno, introdotto la ufo ss Caffè. Io pn al 
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tto, | davariainerte Me redetidà? dico ch EPahNt, 
vali tra GHi feno0 femipre' frati rari vue éllete 
quelle genti fituare in un clima caldo, per coi, 
avendo. fempie ‘pronta, e copiofa la trafpirazio- 
ne; fi purga il'fanguè doro dalle patti eteroge! 
pecrre ‘poi ?cibandofil “effi di erbiggi; frateà) 
latte; e'‘bevande ‘refrigerdnti; ole tate ‘ché 
predicaté vengono: ‘comé rimedj ‘eroici per cir 
rare da Podagra; ed“ Calcoli jhiente di meravi; 
glia fembrar dee fe'quelle genti dai pieno: 
nati: malori fi mantengono” prefervate. Abbia: 
mo pure ariche' qui’ nella noftra Italia “moltifli. 
- mi bevitori di Caffè, i quali‘nulladimeno’ fog? 
giacciono - ‘alla‘Podagra ai Calcoli; €d'‘a limi. 
lialtri» mordi; ; perchè appunto îl'modo loro‘ dî 
vivere coniitte in doa'vita. “poco efercitàta, nell” 
copiofo de’ catnami, di' vivande | pioguîi 
ed alterare, e-di liquori fpiritofi. T sedi tà. il 
potra. ‘ne’ corpi‘ obeli), re 'flemmatici può effet 
n° prefervativo e Curarivo anicora ‘della Poda- 
ghi ma fato ‘nel principio. quando’ appunto 
umor podagrofo fi manifelta con' dolorofi 
lentori in guifa di Reumatifmo: ma fe il me- 
definio depofitato ‘già fia nelle “congiunture ; 
nelle glandule’ Haverfiane, ed abbia la :finovia 
loro alterata ‘in uba-rofofa foltanza, non vedo 
qual giovamento arrecar polli : anzi, fpoglian- 
do éflG il! fangue! delle parti più tenui'ed 'ac- 
quose; fi (copre soc un eccitante de’ po- 
. dagroli 
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| *dagrofi paroffi{mi. Circa poi l’ Idropifia in quel- 
li, che veramente poffeggono un fangue flem- 
matico, ed una fibra lafa, dirò che il Caffèéè 
un grande prefervativo , e che devono ufarlo 
in copia, e come un vero fpecifico. Ma fe ]’ 
Idropitia minacciata veniffe da uno fpafimo de’ 
vali. glandulofi e linfatici, come speflo addi- 
viene ne’ fecchi temperamenti , al certo la fo- 
menterebbe , irritando maggiormente i vafi, e 
difciogliendo il fangue ne’ ficrofi e linfatici 
. fuoi elementi, come accadde al Sig. Claudio 
-Burdelin membro dell’ Accademia Reale del- 
le Scienze, e dottor di Medicina (1) il quale 
per lo {moderato ufo del Cafiè fi fece Idropi- 
co di petto, e fe ne morì. 
Non fi dirà mai abbaftanza quanto il Caf. 
 fè fia dannofo a chi dalla natura ha fortito la 
tempera del fuo corpo adulta, ripiena di u- 
mori acri, e fufcettibile nei movimenti delle. 
fue fibre, il di lui ufo allora ricerca al certo. 
molte varie cautele , acciocchè non apporti no- 
cumento . Mi fovviene appunto di una ftoria 
raccontatami dal Sig. Gio. Battifta Biancolini 
a ciafcheduno in Verona ben noto, ed altrove an- 
cora, eflendo foggetto benemerito nella Re. 
pubblica Letteraria. Ritrovandofi egli in Ve- 
nezia ( com’ è coftume in quell’ Auguftiffima 
Dominante ) beverte il Caffè fei fette volte al 
| giore. 


(3) Ved. mem, 1713. 
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giorno: principiò toto ad effer afflitto da fla:. 
tulenze, da ambafcie dello fiomaco, da opprel- 
ione di refpiro, e.da una tale agitazione’ del 
fangue tutto, che fconcertava le funzioni di tut= 
ta la fua macchina, con una pulsazione così u- 
niverfale di arterie,che temendo imminente qual- 
che gran male, fiera determinato tolto a partir- 
fene di là. Comunicate finalmente cotefte fue 
nuove affezioni a un certo Sig. Veneziano, fu 
dal medefimo avvertito che il Caffè foverchia- 
mente bevuto efler ne potelfe la cagione, poi- 
ch’ egli medefimo, fe a cafo alcuna volta era 
cofîretto a beverlo, fperimentava gl’iteffi ef- 
fetti. Lo tralafciò ben tolto, e incontanente fu 
liberato dalle molettie ch’ egli provava. Rimpa- 
triatofi, ed ammaefiraro da quella fperienza , 
vide la fua figlia che fovente era allalita dalle 
convultioni de’ nervi, ed avvertendola che più 
non ufalfe il Caffè, qual cagione valevole ad 
eccitarle, avvenne ad effa pure di liberarfene 
appunto col tralafciarlo . Veramente chi è di u- 
na fibra mobile, ed ha nel fuo fangue principj 
acri e ftimolanti, fa meftieri che fi guardi da 
quelta bevanda, come dal veleno, perchè vie- 
più inafprifce l’ acrimonia de’ fluidi, ‘e mette 
foflopra lafimetrica difpofizione de’ folidi. Chi 
poi dalla benefica natura ottenne remperamen- 
to diverfo, fe ne può fervire non folo per de- 
lizia, ma ben ancora per debellare alcune in- 

| difpo- 
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difpofizioni, come già abbiamo detto; e per- 
ciò «non tralafcierò di efporre anche il vantag- 
gio , che apportar fuole lo ftelfo fumo di que- 
‘ fta bevanda, come fi offetvanelle fluffioni ca- 
tarrali del nafo, degli occhi, e delle fauci, quan- 
do da una linfa crailli, e da una fpoflatezza. 
de’ folidi dipendono: che fe poi dette fluffio- 
ni avellero l’ origine da una linfa sottile ed 
acre, oppure da un lentore inflammatorio, e 
da un solido troppo rigido, in tal caso il fuf- 
fumiggio riufcirebbe dannofo. Ma fenza più ri- 
andare le malattie tutte, a cui la noftra bevan- 
da fi oppone, fiami lecito indicarle compilate 
in quefti verli del dotto Habersach, nei qua- 
li ancora sembra epilogarli quanto di dannoso 
ed utile in quefta mia debole Dillertazione pro- 
curai d’ iscoprire: | 


Vifeida difolvit Caffee, pigra lotia pellit, 
Sufcitat, &* vigiles abfque labore facit 
Hinc Cepha!algie vifcofe, comma , catbarri 
Ebrietas, colicus pellitur hocce dolor. 
Digerit & crudam ffomachis languentibas 
efcam, ; 
Plus juvat a paffu, quam juvat ante cibos 
Plus quoqueflegmaticis, ge laxo corpore odefis , 
Quam calidis, macris, mobilibufque qua- 
drat. 
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